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| GIO A LOURDES. IL CARD. FELTIN HA Ce P 
=. | LETTO IL MESSAGGIO DEL PAPA NEL 
QUALE VIENE DETTO CHE LO SPETTA. | 
COLO DI FRATERNITA’ OFFERTO AL MON- |% 2 MMP Mg 
DO, ACCANTO ALL'ALTARE DI MARIA E |A 
«IL SEGNO’ CHE, NONOSTANTE TANTI | 
OSTACOLI, LA CAUSA DELLA PACE PRO- 
GREDISCE NEL CUORE DEGLI UOMINI». 
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PAROLA DEL 


-Al Congresso mondiale della Famiglia 


I} Santo Padre ha inviato al Congresso mondiale della 
‘Famiglia un messaggio in lingua francese di cui ha dato 
lettura il Nunzio Apostolico in Francia durante la fun- 
zione propiziatoria celebrata, prima dell’inizio dei lavori, 
nella basilica del Sacro Cuore di Montmartre a Parigi. 


« Chiunque voglia costruire su basi solide e stabili - 


l'edificio civico e sociale — ha scritto, fra l’altro, il Papa 
— deve fondarlo su una concezione del matrimonio e 
della famiglia che sia conforme all'ordine stabilito da 
Dio. Custode delle verità di diritto naturale, e nello stesso 
tempo interprete della rivelazione divina che le confer- 
ma e le perpetua, la Chiesa ha dato su tali questioni in- 
segnamenti precisi e di valore permanente. Noi stessi in 
varie circostanze abbiamo riccrdato i principi intangi- 
bili riguardanti l'indissolubilità del matrimonio, i suoi 
fini essenziali, il carattere sacro della vita e tanti altri 
punti della morale troppo spesso oggi battuti in brec- 
cia. Attingete diletti figli, alle sorgenti pure e limpide 
della verità. Raccogliete, sotto la guida del Magistero, 
le parole che non passano. Elevate i vostri cuori e i 
vostri pensieri durante questa vigilia di preghiera. 

Perchè è dalle vette d'una dottrina sicura e immu- 
tabile che scoprirete le vere prospettive con le quali po- 
trete chiarire molti problemi riguardanti la famiglia nel 
mondo d’oggi. Per diverse cause, la stabilità dei focolari 
è spesso compromessa; le loro condizioni sono difficili; 
la meravigliosa missione degli sposi, non priva di sa- 
crifici, è ben lontana dall'essere intesa da tutti; e i fan- 


ciulli, purtroppo, sono le prime vittime di questo stato- 


di cose ». 


Dopo aver esortato i congressisti a pregare e a ope- 
rare affinchè il più gran numero possibile di persone possa 
ere di una unione sana e feconda, di una vita familiare 


onesta e felice nella quale Íe esigenze della morale non 


siano sacrificate, il Papa ha così proseguito: 


« Voglia Iddio che molti uomini di buona volontà, 
che desiderano servire i veri interessi della famiglia nel 
mondo, le arrechino il sostegno di un clima e di una le- 
gislazione propizi. Là dove l'istituto familiare è ancora 
onorato e prospero, sia protetto contro tutte le inizia- 


tive dissolvitrici. Se le circostanze l’hanno pericolosa- 


mente scosso, che esso sia ristabilito nei suoi diritti e 
nelle sue giuste funzioni. E dovunque le difficoltà della ẹ} 
vita contemporanea minacciano di nuocere al suo equi- | 


librio, che esso sia opportunamente sostenuto dai pub- 


blici poteri per il bene stesso della società, sempre nel- 


rispetto del vero carattere di questo istituto naturale, 
elevato da Nostro Signore alla dignità di sacramento ». 


Tl pellegrinaggio militare 
internazionale a Lourdes 


Durante il grande pellegrinaggio 
a Lourdes al quale hanno parteci- 


pato 40.000 militari di vari Paesi 
d’Europa il Cardinale Feltin, Arci- | 


vescovo di Parigi, ha letto un mes- 
saggio in lingua francese inviato 
dal Santo Padre per la circostanza. 

« Quale speranza fa sorgere nel- 


la nostra anima — ha scritto, fra 
Yaltro, il Papa — questo magnifico | 


spettacolo di fraternità cristiana 
fra militari di varie nazioni! Non 
è questo forse il segno che, nono- 
stante tanti ostacoli frapposti, la 
causa della pace progredisce nel 
cuore degli uomini? 

Diletti figli, amate le vostre ri- 
spettive patrie e servitele come di 


dovere e come vi suggerisce lo. 
slancio del vostro cuore. Ma, se i 


vostri cuori sono pacifici, tale at- 
taccamento legittimo diverra sor- 
gente di ricchezza per il, mondo e 
non motivo di rivalità o di divisio- 
ne. Come dicemmo recentemente, 
non v’é che un modo di guardare 
al di 14 delle proprie frontiere, 
pur continuando ad amare la pa- 
tria: si deve prendere coscienza di 


una realtà suprema, la Chiesa. Si - 


deve esserne una parte vivente. 
Con la vostra fedeltà a Cristo e al- 


la sua Chiesa aggiungerete alle tra- 
dizioni di grandezza e di onore, di | 


cui i vostri eserciti vanno fieri, una 
gemma preziosa: quella dell’amore 
e del servizio della pace, di una 


; vera pace fondata sull’ordine e la 


giustizia e nobilitata dalla carità 


- cristiana ». 


Il pellegrinaggio si è svolto nei 
giorni 14 e 15 ed è culminato con 
la Messa celebrata da Mons, Giu- 
seppe Ferretto, Assessore della 
Concistoriale, sul sagrato della Ba- 
silica del Rosario, durante la qua- 
le il Cardinale Feltin ha dato lettu- 


- ra del Messaggio pontificio. 


. Nel corso. del sacro rito, 200 cap- 
pellani hanno distribuito la Comu- 
nione e con i militari e gli ufficiali 


si sono accostati alla Sacra Mensa 


il maresciallo di Francia Alphonse 
Juin, il Ministro degli ex combat- 
tenti Edmond Michelet e tutti i 
trenta generali che hanno parte- 
cipato al pellegrinaggio. 

Il Presidente del Consiglio, gene- 
rale De Gaulle — che si era fatto 


rappresentare alla manifestazione 
di fede dal Ministro Michelet — 
{. aveva fatto pervenire al Vescoyo di 


Tarbes e Lourdes, Mons. Pietro 
Théas, un messaggio in cui si di- 
chiarava lieto di essere spiritual- 
mente vicino ai militari convenuti 
presso il Santuario dei Pirenei. 


Il pellegrinaggio si era iniziato 
ċon una Messa celebrata, dinnan- 


zi alla Grotta delle Apparizioni, 
dalfArcivescoyo di Utretch (Olan- 
da), Mons. Alfrinch. | 

Nuova serie di francobolli 

Giovedi 19, lo Stato della Citta 
del Vaticano ha emesso una serie 
di francobolli per ricordare la par- 
tecipazione della Santa Sede alla 
Esposizione Universale di Bruxel- 
les. 1958. 
_- La serie si compone di quattro 
valori (L. 35, 60, 100, 300) su due 
soggetti che riproducono l'uno la 
figura del Sommo Pontefice e l'al- 
tro la chiesa eretta nel padiglione 
della Santa Sede a Bruxelles. 

I francobolli, di formato- verti- 
cale e delle dimensioni di mm. 30 
per 40, sono stampati in calcogra- 


fia dall'Istituto Poligrafico dello’ 


Stato Italiano su carta filigranata 


recante le chiavi decussate e su 


disegno di Casimira Dabrowska. 
„I quattro valori sono anche riu- 
niti in « foglietto», ps 


Sabato, 21 giugno, il Santo Padre 


S. E. l'On., James P. Mitchell, Mi- 
nistro del Lavoro nel Governo Fe- 
derale degli Stati Uniti. 1{ Ministro 
era con la Consorte, E’ stato ác- 
compagnato dal vice Rettore del 


. Pont. Collegio Americano dei Nord ; 


Il Santo Padre ha ricevuto, in spe- 
ciale Udienza, il Maestro Direttore 
di Orchestra Tullio Serafin. Dopo 
l’Udienza accordata all’illustre mu- 
sicista, ii Sommo Pontefice ha am- 
messo al bacio della mano le perso- 
nalità che Pavevano accompagnato, 
Mons. G. Leone e Comm. S. Jrianni 


ANNO XXV 


AL CARDINALE AGAGIANIAN NUOVO PRO PREFETTO 
DELLA CONGREGAZIONE DI PROPAGANDA FIDE 


Il Cardinale Gregorio Pietro 
Agagianian, Patriarca di Cilicia 
degli Armeni, è stato nominato 
dal Papa Pro Prefetto della Con- 
gregazione di Propaganda Fide. 
It Cardinale Agagianian — 
che succede al compianto Cardi- 
nale Stritch — è nato nel Cau- 


. caso, ma appena undicenne, ven- 


ne, nel 1908, a Roma per compie- 
re gli studi sacerdotali presso il 
Collegio di Propaganda Fide. A 
Roma stessa, e precisamente 


nella chiesa armena di San Ni- 


cola da Tolentino, ha celebrato 
la prima Messa la notte di Na- 
tale del 1917; ha ricevuto la con- 


niin patria. — a Tiflis — il mi- 
nistero parrocchiale, ha svolto 
una fruttuosa attivita, dal 1921 
al 1935, come Vicerettore, e poi 


Rettore, del Pontificio Collegio 


Armeno, come esaminatore del 
clero romano, insegnante nel 
Collegio di Propaganda Fide, 
consultore delila Congregazione 
per la Chiesa Orientale e come 
membro della Commissione per 
la codificazione del diritto ca- 


nonico orientale. 


Alla morte del Patriarca Ar- 


piarian, i Vesċovi della Gerar- 
chia armena elessero a primo 
scrutinio l’allora Mons. Agagia- 
nian, Patriarca di Cilicia degli 
Armeni, elezione che fu conva- 
lidata da Pio XI. 

Negli anni del suo patriarcato 
il Cardinale ha esplicato un’in- 
tensa e multiforme opera, pro- 
muovendo ogni genere d’aposto- 
lato, dando vita a iniziative reli- 
giose, sociali, educative, cultu- 
rali e compiendo frequenti visite 
alle comunità armene dei vari - 
Paesi del mondo, favorito, in 
questi contatti con i fedeli, dal- 
la sua faċilità nell’esprimersi in . 
diverse lingue: il Porporato, in- 
fatti oltre alle lingue classiche, 
paria l’armeno, il russo, litalia- 
no, il francese e l'inglese. ; 

Net Concistoro del febbraio 
1946 fu elevato da Pio XII alla 
dignità cardinalizia. 

Come abbiamo detto altre vol- 
te, la competenza della Congre- 
gazione di Propaganda Fide — 


_ della quale è Prefetto il Cardi- 


nale Fumasoni Biondi — si 
estende a quasi tutte le regioni 
nelle quali non è stata ancora 
regolarmente costituita la Ge- 


_ rarchia, quindi, in pratica, alle 


. terre di missione. 


ha ricevuto in privata Udienza 


-Opere di un Hilesofo francese alf'<Indices 
La Congregazione del S. Uffizio, nella sua riunione del 4 u. s., ha 
deciso di inserire nell’« Indice dei libri proibiti » le seguenti opere del 
filosofo francese Henry Dumery: « Filosofia della religione », « Critica 
e religione », « Il problema di Dio nella filosofia della religione » e « La 


fede non è un bando ». 


La decisione è stata approvata dal Papa nell’udienza concéssa il 
giorno 12 al Cardinale Alfredo Ottaviani, Pro Segretario della Con- 
gregazione del S. Uffizio. 


In una nota che fa seguito al decreto di condanna si rileva fra Fal- 


tro: nonostante che il Dumery «creda di mantenersi al di sopra dello 
ateismo, in una posizione di giusto mezzo, da una parte contro il mo- 
 dernismo e dall'altra contro l'integrismo, sotto il segno di una sana 


critica filosofica della fede cattolica, la verità ci obbliga a dire che 
Yautore è integralmente modernista nel senso in cui intende questo 
termine l’Enciclica Pascendi ». (Questa Enciclica, promulgata da San 
Pio X I’8 settembre 1907, dichiara nel modo più perentorio, che il mo- 


dernismo, a causa della sua professione di soggettivismo radicale, tra- 


passa al di là di ogni religione nello agnosticismo assoluto e quindi di 
necessita finisce nell’ateismo). | 
« E’ perfettamente esatto affermare — aggiunge la nota — che in un. 


certo senso psicologico e pratico, l'autore non nega alcuna verità di 


fede, che le ammette tutte, che le salva tutte: per lui il cristianesimo | 


rimane unico, trascendente, infinitamente rispettabile, 

Ma da un altro punto di vista è ncessario, purtroppo, aggiungere che 
la fede e i dogmi sono da lui totalmente svuotati della loro sostanza 
viva e profonda. Cosi, essi non presentano più nè possono più presen- 
tare į caratteri obiettivi di certezza e di precisione che sono loro rico- 


_nosciuti specialmente, nella linea stessa della Tradizione cattolica, dal- 


YEnciclica Pascendi, dal giuramento antimodernistico e dall’Enciclica 
Humani Generis del 1950 ». TE | l 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 29 GIUGNO 1958 


Un senso di orrore ha preso il mondo 
Civile all’annuncio che a Budapest, do- 
po un «processo segreto», sono stati 
« giustiziati » Imre Nagy, Presidente del 
Consiglio nel governo insurrezionale, i! 
generale Pal Maleter, comandante mili- 
tare dell’insurrezione, nonché, per com- 
plicita, i due giornalisti Miklos Gimes e 
Josef Szilagy. La notizia, prima che da 
fonti ungheresi, è stata diffusa da radio 
Mosca la mattina del 17 giugno. L’accu- 
Sa, che il processo avrebbe provato, è 
quella di aver ordito, d’accordo con gli 
«imperialisti occidentali», una congiu- 
ra per rovesciare il comunismo in Unghe- 
Tia: i quattro uomini, perciò, sono stati 
fucilati per «tradimento» a più di un 
anno e mezzo dal moto insurrezionale e 
dopo che i dirigenti del comunismo ma- 
giaro, rimessi in sella dai carri armati 
Sovietici, avevano assicurato che Nagy e 
gli altri arrestati non sarebbero stati sot- 
toposti a processo. Janos Kadar, anzi, 


ad una delegazione operaia che Nagy, vo- 
lendolo, avrebbe potuto tornare alla vita 
politica. 

L’ind ne che ha suscitato l'an- 
nunzio del crimine giudiziario di Buda- 
pest denota una ignoranza pressoché to- 
_ tale del comunismo, della sua agghiac- 
| Ciante logica interna e dei metodi che, 
necessariamente, ne derivano. Molti han- 
- no parlato di un ritorno allo stalinismo 
- riandando col pensiero ai grandi proces- 
- Si sovietici d’anteguerra, nei quali comu- 
- nisti della prima ora, accusati di tredi- 
mento per le loro divergenze di opinioni 
- COl dittatore, avevano « confessato » i più 
atroci delitti ed erano stati condannsti, 
con infamia, alla morte fisica e morale. 

_ Alcuni di essi, nel « nuovo corso » post- 
staliniano erano stati riabilitati: Nikita 
Krusciov, nella sua nota requisitoria con- 
tro il defunto « padre dei popoli», ave- 
va denunciato la ferocia dei metodi 
istruttorii che aveva estorto alle vittime 
designate confessioni false. Ma la deplo- 
razione non riguardava i metodi in sé 
stessi bensì l’arbitrio di chi assurgendo 
-al grado di tutore e vendicatore supremo 
— ed infallibile — della « fede » marxista 
leninista, aveva sostituito ad una vera 
- valutazione «scientifica » dei fatti l'in- 
transigenza del proprio arbitrio. Appli- 
cati « rettamente» quei metodi rimane- 
vano pienamente giustificati. ee 

Non si sa se Imre Nagy e Pal Maleter e 
i loro compagni di sventura abbiano rico- 
nosciuto i propri « delitti»; ma non sem- 


nel novembre del 1956, aveva dichiarato 


Fucilazioni 


se cosi fosse stato, 


bra probabile perché 
le comunicazioni ufficiali ne avrebbero 
fatto cenno. Il fatto è, però, che |’ideolo- 
gia comunista offre ai « giudici popola- 
ri» e ai loro mandanti tutti gli alibi ne- 
cessari per schiacciare i nemici presunti 
O reali della « causa ». | 
Il marxismo leninismo, com’é noto, si 
pretende «scienza » perché avrebbe defi- 
nito ed accertato «scientificamente » le 
leggi inflessibili che governerebbero la so- 
cietà. Perciò esso e soltanto esso, per 
mezzo delle sue «infallibili guide» è in 
condizione di interpretare la storia nei 
vari momenti della sua evoluzione, e di 


imporre il «modo giusto» d’inserirsi in 


questa vicenda per affrettarne il diveni- 
re. Coloro che prendono un’altra strada, 
anche se si dicono comunisti, sono 
dunque nell’« errore » e l'errore, indipen- 
dentemente dall’intenzione di chi lo com- 
mette, è un reato da punirsi col rigore 
che merita, tanto più che chiunque non 
cammina secondo le direttive stabilite 
dalle istanze supreme, diviene, « ipso fac- 
to», un alleato e un complice del nemi- 
co. Volente o no egli si fa complice ne- 


cessario del nemico di classe, vale a dire 


del capitalismo. 

Queste prèmesse dottrinali sono ala 
base dell'intervento sovietico in Unghe- 
ria. I carri armati schiacciando letteral- 
mente l'insurrezione magiara dell’otto- 
bre-novembre 1956, non avrebbero op- 
presso il popolo ungherese ma, impeden- 


do che i lavoratori uscissero dal rigido 


binario di leggi «storiche ineluttabili » 
l'avrebbero mantenuto nell'unica via che 
possa condurre alla vera « libertà ». Quin- 
di l'esercito russo sarebbe stato non già 
oppressore del popolo magiaro ma suo ve- 
ro « liberatore ». 


_ Il processo segreto e la fucilazione di 


Nagy, di Maleter e dei due giornalisti, è 
un corollario di questa logica mostruosa. 
Quegli uomini, assecondando il moto in- 
surrezionale e prendendone la guida, 
hanno peccato anch’essi contro le infles- 
sibili leggi della storia: quindi hanno tra- 
dito il popolo e la « causa» e, percid stes- 
so, si sono resi colpevoli di complicita 
con l'imperialismo capitalista. 

È chiaro che una logica tanto mostruo- 
sa è aliena dalla coscienza delle masse 
popolari, le quali, d'istinto, sono radicate 
sul terreno « borghese » del diritto natu- 
rale ed hanno, perciò, innato il senso del 
giusto e dell’ingiusto. Di qui la necessità 
di « materializzare » l’accusa e di tramu- 


tare il « delitto » fondamentale contro i . 


principî in altrettanti reati di carattere 
positivo. E questa è la mansione delle 
istruttorie comuniste. ys 

Le repressioni del novembre 1956 e le 
condanne d’oggi non sono deviazioni del 
« sistema »; ma conseguenza diretta e ne- 
cessaria del sistema. 


Nell’episodio di questi giorni, v’é, però, 


un aspetto che non può essere ignorato. 
Abbiamo detto chę le esecuzioni capitali 


sono un corollario delle repressioni del 
1956. Ma i capi del comunismo potevano- 


anche non ricavare questo corollario. Vi 
sono, dunque, motivi particolari che han- 
no indotto Krusciov e compagni a com- 
piere deliberatamente un atto di terro- 
rismo io anche a costo di susci- 
tare nel mondo un’ondata d’indignazio- 
ne. Alcune di queste oni — forse le 
più trasparenti — sono state sottolinea- 
te dalla stampa: Nagy, durante la re- 
pressione sovietica del novembre 1956, si 
era rifugiato nella legazione jugoslava 
di Budapest ed era stato riconsegnato 
dopo che il governo di Janos Kadar, fon- 


violento, l’attacco alla Jugoslavia; e si 


:. modo un’opposizione interna degli stali- 


. smo per quel che riguarda l'impostazione 


dato sulla forza sovietica, ebbe garantito 
che nessuna sanzione sarebbe stata presa. 
contro l'ex presidente del Consiglio. Nel- 
Pannunzio pubblicato ad esecuzione avve- 
nuta dei « traditori » è affermato che an- 
che nel breve periodo in cui fu ospite del- 
l'ambasciata jugoslava, Nagy poté conti- 
nuare la sua azione « sediziosa ». 

A Belgrado un portavoce del ministero 
degli esteri ha fatto osservare che queste 
« inesattezze » rappresentano una « in- 
quietante aggressione premeditata nella 
cornice della campagna condotta contro 
il nostro Paese... ». 


Il fatto è che la politica tentata nel 


nuovo corso per riportare la Jugoslavia f- 


nel sistema politico orientale non è riu- 
scita: com’é noto, si cominciò con lo scon- 
fessare la « condanna » del Cominform e 
con lo scioglimento dello stesso ufficio di — 
informazione, vittima sacrificale immo- 
lata all’idolo Tito nella speranza di pro- 
piziarne la benevolenza. In seguito i ten- 
tativi di seduzione si moltiplicarono. A- 
quanto pare inutilmente perthé da pa- 
recchie settimane da parte dell’URSS e 
delle « democrazie popolari», è ripreso, 


comincia a dire — per esempio a Praga 
— Che la condanna del 1948 era giusta 
anche se i metodi seguiti in seguito era- 
no sbagliati. 

Le «esecuzioni» di Budapest, perciò, 
possono aver due significati necessaria- 
mente non contrastanti: Krusciov, che 
in politica estera ha ottenuto notevoli 
successi — per esempio nel Medio Orien- 
te —- ha visto fallire il suo «piano ju- 
goslavo » e torna ai metodi duri del pas- 
sato. Oppure egli deve placare in qualche 


niani superstiti nel PCUS e sente di 
dover dare attestati della sua þerfetta 
« ortodossia ». Forse questa seconda ipo- 
tesi è più vera della prima. E intanto vive 
apprensioni regnano a Varsavia ove gli 
amici di Wladislaw Gomulka temono che 
il cambiamento di rotta possa ripercuo- 
tersi sulla « via polacca » al socialismo. Il 
gomulkismo non è paragonabile al titoi- 


ideologica. Gomulka può addurre a pro- 
pria giustificazione molte esperienze fat- 
te nell’URSS fra il 1921 e il 1927. Ma l'e- 
sperimento che si fa in Polonia, da circa 
due anni, costituisce nel quadro comples- 
sivo odierno delle « democrazie popolari» 
un'anomalia: sarà sopportata? 


FEDERICO ALESSANDRINI 


Lunedì 16 Giugno 


Martedì 17 


Sabato 21 


Domenica 22 


nuncia che imre Nagy e Maleter sono 
stati giustiziati dopo essere stati giudi- 
cati da un tribunale popolare. Anche due 
giornalisti patrioti hanno seguito la me- 
desima sorte. L'accusa è stata quella 
di complotte con le forze imperiatistiche 
ultra-reazionarie. Stalin torna con ia sua 
sete di sangue. 

@ NEL LIBANO si cambatte violente- 
mente. Nelle vie di Beirut pii di 60 
morti., Da oggi circoleranno i bianchi 
automezzi dell’7ONU e ia sem- 
bra attenuata. l | 


Mercoledì 18: 


I dolore della vedova e degli orfa- 
. ni del gen. Maleter ha commosso 


@ L'AGENZIA sovietic «Tass» an- © TUTTO. IL MONDO LIBERO esacra © LA CRISI MINISTERIALE italiana 


la condanna di Budapest. Ii] comunismo 
è tirannia e uccide senza pietà. Stalin 
è ancora vivo. Si chiama Krusciov. 

® A CIPRO disordini. Un reggimento 
di artiglieria è sbarcato. 

© IL GOVERNO del Libano ha fatto 
um passo ufficiale all’?ONU richiedendo 
settemila soldati. 

@ FRANCIA E TUNISI hanno raggiun 
to un accordo: tutte a Biserta le truppe 
francesi, 


troverà una rapida soluzione. Martedì 
sarà chiamato da- Gronchi i} nuovo Pre- 
sidente del Consiglio. 

© | CAP1 dei ribetli algerini ed i de- 
legati della Tunisia e del Marocco han- 
no deciso la creazione di un’assembiea 
consultiva nordafricana e di un segre- 
tariato permanente. Gli algerini avreb- 
bero espresso il proposito di formare 

Governo in esilio. 

@ LA GRECIA minaccia la rottura dei 
rapporti con la Turchia, 


© DOPO L'ESECUZIONE di Budapest, 
‘Vincontro alla vetta sembra molto in- 
certo. 

@ PELLA esprime al Senato |’indigna- 
zione del popolo italiano per l'assassinio 
dei patrioti, | comunisti non rispettano 
i morti delia libertà e servono i russi 
restando a sedere, 


s 

Giovedi 19 
© DOPO LE DIMISSIONI di Zoli, il 
Capo delio Stato italiano inizia le con- 
sultazioni. 
© ARREST! in massa sarebbero in 
corso tra gli elementi a«a titoisti» nei 
satelliti. Si teme per Gomulka. La 
«Pravda» ha l’impudenza di scrivere 
che «il popolo magiaro approva alla 
unanimità la sentenza ». i 


Venerdì 20 


® IL P.S.D.I. si prepara a trattare con 
la D. C. per collaborare ad un Governo 
bipartitico, 

® DOPO OTTO SETTIMANE di de- 
genza in una clinica di Bonn, è ripartito 
per Mosca il Vice Ministro degli Esteri 
Semionov. Era stato colto da un attacco 
cardiaco poco dopo il suo arrivo al se- 
guito di Mikoyan. 


to « Sposalizio della Vergine» di 
Raffaello è tornato nella saletta 
XXVI di Brera. ii prof. Pelliccioli 
a cui è stato affidato il quadro dopo 
il- folle gesto di un pittore fallito, 
guarda compiaciuto il restauro. Lo 
« Sposalizio della Vergine » venne 
commissionato a Raffaello, appena 
ventunenne, dalla famiglia degli 
Albizini per Città di Castello 


tutto il mondo libero. | Maleter 
riuscirono a varcare la frontiera 
durante i giorni dell’eroica insur- 
rezione ed ora vivono a Nuova York 


-LA GRECIA ha respinto if piano — 


britannico per Cipro ed anche l'invito 
a condurre sull'argomento conversazioni 
tripartite. 

®© IL COMITATO DELL’ONU per l'Un- 
gheria ha tenuto una riunione straor- 
dinaria al termine della quale ha reso 


noto un comunicato che «deplora» ia 


esecuzione di Nagy e chiede ai « Go- 
verni interessati» le informazioni per 
documentare ulteriormente all'opinione 
pubblica di tutto il mondo le violazioni 
ed i crimini di cui si sono ‘resi respon- 
sabili i dirigenti di Budapest e di Mosca. 
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ANNO XXV 


Qua 


ella triste aula del Tribunale, 
il Magistrato- ha emesso la 
sua sentenza: l’uomo 
donna, che hanno atteso con 
J ansia, ormai sanno quale sarà 
il loro destino. Una casa se- 
parata li attenderà, una vita in cui 
luna figura fa del tutto per Se 
lare l’altra. 


Il Magistrato ha emesso la sua sen- 
tenza: separazione legale. Le ragioni 
che hanno indotto a tale passo la 
coppia? Per lo meno nella metà dei 
casi son ragioni sconosciute agli stessi 

- coniugi: han preso a bisticciare, per 
la prima volta, per un motivo futile. 
Han preso a bisticciare perchè lui 
leggeva il giornale a tavola, perchè 
lei si tratteneva troppo nella stanza 
da bagno a fare il trucco, perchè lui 
tornava stanco morto a casa e non 
aveva voglia di andare al cinema. 


Quanti di questi casi -- almeno come- 


ragione prima di separazione — sono 
passati davanti al Magistrato? A non 
finire: motivi quasi sempre futili, alla 
base dei quali c’é il tario piu profon- 
do della vita matrimoniale: l’egoismo 
che porta alla incomprensione, che 
da una parte schiera i martiri e dal- 
l’altra gli oppressori, martiri ed op- 
pressori, nella grandissima parte dei 
casi, soltanto immaginari. 
Il Magistrato ha emesso la sua sen- 
tenza: per l'uomo e per la donna i 
cui capricci hanno trovato una san- 


zione legale è quello il momento in . 
- cui si potrà dare inizio alla sperata 


— ed illusoria — ricostruzione della 
vita. Ma una terza persona, al di 
fuori della porta del Tribunale, forse 
ancora senza saperlo, ha, spesso, assi- 
stito alla dettatura di quella triste 
sentenza di separazione: un -figlio. 
Dall’egoismo delle due persone che 
si separano nasce il dolore della ter- 
za persona che non ha alcuna colpa. 
E se per i genitori l'aver ottenuto il 
crisma della legge rappresenta una 


data di speranza, per il figlio quello- 


sarà il momento in cui la vita chiu- 
derà inesorabilmente una delle più 
dolci ed accoglienti porte: la famiglia. 
Quanti ragazzi si trovano in que- 
ste condizioni, quanti figli delle « cop- 
pie separate » hanno avviato ed av- 
viano 14 loro fanciullezza e la loro 
gioventu su un cammino triste, su 
reazioni psicologiche alla base delle 
quali sarà la ostinata, pervicace man- 
. canza di un sorriso? 


Dificile rispondere con esattezza a 
questa domanda: le statistiche sono 
frammentarie, riferiscono solo alcuni 
aspetti del problema, velano, insom- 
ma, con sottile ipocrisia la esatta por- 
tata delle tragedie familiari che, gior- 
no per giorno, si aprono — é non si 
chiudono pit — per centinaia di in- 
nocenti. Quanti? Al termine del no- 
stro articolo cercheremo di tirare le 
somme, operazione particolarmente 
difficile: ma fin da ora possiamo dire 
che la cifra risultante è considerevole 
e che essa, appunto nella sua consi- 
derevolezza, pone il problema in ter- 
mini di gravità. E gravità nei due 
sensi: verso i genitori che dovrebbe- 
ro sentire ìl dovere, una volta messo 
al mondo un figlio, di non spezzarne 
la dolce catena della casa; e gravità 
per la stessa società che, sino ad 
oggi, ha affrontato il problema troppo 
a cuor leggero, con provvedimenti 
troppo superficiali che, per quanto 
riguarda l'assistenza ai figli delle cop- 
pie separate, si son limitati ad un 
iniziale controllo, subito messo in non 
cale. 

Come poter ottenere un numero ab- 
bastanza approssimativo dei figli del- 
le coppie separate? Occorrerà, in pri- 
mo luogo, stabilire il numero preciso 
delle coppie che si separano legal- 
mente e di quelle che riescono ad ot- 
tenere l'annullamento attraverso la 
Sacra Rota. Una volta ottenuto que- 
sto numero (e, sino a qui, le diffi- 
coltà non esistono) bisognerà aggiun- 
gere il numero delle coppie che deci- 
dono di separarsi senza andare da- 
vanti al magistrato: cioè, i clandesti- 
ni della separazione. Infine, dall’in- 
dice medio dei figli che in Italia na- 
scono da ogni matrimonio si potrà 
avere un dato abbastanza esatto che 
ci permetta di discutere sul problema 
con una base consistente. 


perchè 


ht ae 


sta 


di Gianni 


+ 


Se ponessimo in uno stesso centro. 
abitato tutte le coppie che, nel giro 
di un anno, ottengono la separazione 
dal Magistrato, avremmo da riempi- 
re un grosso paese: che quelle coppie 
si aggirano sulle 6.000, considerando 
non solo le domande accolte dalla 
Magistratura, ma ad esse aggiungen- 
do anche tutte quelle richieste — non 
accolte dal Magistrato — fatte di co- 
mune consenso tra i coniugi e che 
escludono, appunto per questo con- 
senso, un riavvicinamento anche se 
la legge non si dichiarerà disposta . a 
concedere la separazione. 


A queste 6.000 coppie vanno aggiun- 


te le 200 che all’anno riescono ad otte 


nere la nullità di matrimonio da par- 
te della Sacra Rota; e questa cifra 
viene ancora leggermente portata in 
avanti dalle cause di annullamento 
che avvengono in sede civile. Sono, 
queste cause, abbastanza rare (e, per 
giunta, in continua diminuzione): 
possiamo farne una media veritiera då 
50 all’anno. 

Il che porta la nostra cifra a 6.250. 

Giunti a questo punto sentiamo 
muoverci una obiezione: la cifra cal- 
colata rappresenta la parte minima 
delle separazioni che avvengono im 
Italia, la parte, per così dire, ufficia-- 
le. Ma quante altre separazioni esi- 
stono senza che i giudici ne siano 
messi al corrente? 


. trà separarsi, 


Il numero è certamente considere- 
vole, tanto è vero che la società, 


‘nella sua parte magari più arretra- 


ta, ma anche più sana, ha cercato 
di mettervi riparo, di contrapporvi 
delle regole. Così, nelle campagne 


siciliane troviamo delle consuetudini 


precise, da far -rispettare a furor di 
popolo o quasi: e nessuna coppia po- 
; senza che, in prece- 
denza, sia stato sistemato il figlio. 


Anzi, il coniuge che ha una maggio- - 


re disponibilità di denaro deve ver- 
sarne una parte, presso un qualsiasi 


privato cittadino di onestà provata, 


affinchè possa essere provveduto al 
sostentamento del figlio sino ad una 
età ragionevole. 

Ed anche in Abruzzo possiamo tro- 
vate qualche cosa di simile, anche se 
di più spietato: e verrà data la mor- 
te civile alla coppia che si sarà mac- 
chiata non tanto della separazione, 
quanto nella trascuratezza verso il 
fanciullo costretto a sopportare, ne- 
gli stenti, le insofferenze dei ge- 
nitori. 

Se la società ha cercato di premu- 
nirsi in tali modi nei confronti dei 


« clandestini » della separazione, una 


ragione precisa ci deve essere: e la 
ragione è nel numero. Vediamo di 
precisarlo per quanto possibile, gue- 


sto numero. 


Un primo dato di una certa atten- 


Cagianelli 


nti sono che soffrono 
“‘non vogliono 


? 


vuto la possibilità di informarsi; inol- 
tre, come trovare un avvocato, se 
nel piccolo centro in cui abitavano 
non ce ne erano? E come sobbarcarsi 
— si parla sempre di 50 anni fa — 
al grande viaggio per recarsi nel ca- 
poludgo, sede: di Tribunale, con quei 
třeni o quelle mezze diligenze che 
imnpiegavano un diavolo di tempo? 

Lo svilupparsi della modernità che 
sta raggiungendo, con le sue como- 
dit& anche i più piccoli centri abi- 
tati e, soprattutto, la diminuzione 


dell’analfabetismo hanno decisamen- 


te concorso a mutare la vecchia pro- 
porzione che indicava la classe più 
abbiente come la maggiormente li- 
gia al dovere di andare davanti al 
Magistrato. Oggi, e con fondatezza, 
si può dire che le due classi siano 


all'incirca alla pari. Detto questo, il 


tendaggio del mistero pesa ancora 
sul numero finale. Alcuni sostengono 
che le separazioni clandestine in Ita- 
lia raggiungono il numero di 40 mila 


-all’anno. Ma come si giunge a questa 


cifra? Facendo il calcolo dei divorzi 
che avvengono negli altri Paesi, cal- 
colo che non può essere se non molto 
approssimativo. Merita, invece, mag- 
gior fede una recente e vasta indagi- 
ne che, sia nelle città come nella 
campagna, ha trovato una coppia le-- 
galmente separata su quattro clan- 
destine. In base a questa percentuale 
possiamo trarre una cifra conclusi- 
va. La quota precedente alla quale 
eravamo giunti portava 7.700 separa- 
zioni che rappresenterebbero il 25 
per cento delle effettive. Di conse- 
guenza in Italia, ogni anno 30.000 
coppie infrangerebbero il loro vine 
colo matrimoniale. 


Quanto grande Ponda di dolore che 
sale dal petto dei ragazzi dietro a- 
questo esercito di genitori che hanno 
deciso di rinnegare qualsiasi loro ob- 


bligo di amore? Nè si venga a dire - 


che, talvolta, l’uno dei coniugi sepa- 
rati conserva ancora per il proprio 
figlio un affetto intatto: ammessa la 
possibilità di questa eccezione, rima- 
ne sempre la impossibilità, da parte 
di un unico genitore, di rimpiazzare 
anche il mancante. Iddio ha voluto, 
accanto ai ragazzo, il padre e la ma- 
dre; e determinati compiti — ed in- 
sostituibili —. ha .il padre e determi- 
nati compiti — ed altrettanto inso- 
stituibili — ha la madre. E qualsiasi 
pur grande affetto di un solo geni- 
tore non riuscirà a rimpiazzare quel- 
lo che la natura ha voluto: e il do- 
lore resterà. 


Per quanti, questo dolore? Il calcolo 


>) non è difficile, soprattutto se limitato 


dibilità si può desumere dalle cause 


svolte per abbandono. del tetto co- 
niugale. Si sa che cosa avviene in 


questi casi; Pun coniuge crede che 
altro acconsenta alla sua fuga e la- 
scia la casa sperando in una separa- 
zione tacita ed illegale. Il coniuge che 
è rimasto a casa, ci ripensa e porta 
l’altro davanti al Magistrato. Nel do- 
poguerra, di cause per abbandono del 
tetto coniugale ne vengon celebrate, 
in media, 1.500 all’anno. 

Altro numero, quindi, da aggiunge- 
re al totale delle coppie separate che 


avevamo trovato sopra: il totale rag- 
-giunge le 7.750 coppie. 


E qui, veramente, comincia la cor- 
tina del mistero. Un mistero fitto e 


denso di interpretazione addirittura . 


opposta. C’è, ad esempio, chi sostiene 
che le separazioni legali sono la re- 
gola tra le classi più abbienti e la 
eccezione tra i poveri. Ma d’altra fon- 
te sentiamo suonare la campana op- 
posta: sarebbero le classi povere a 
ricorrere maggiormente al giudice; 
soprattutto, le classi povere del Sud. 
- Un filo conduttore, in mezzo a tan- 
to dedalo, potrebbe anche essere tro- 
vato: cinquanta anni or sono le classi 
povere (e di conseguenza, le classi 
ignoranti) eran restie ad affrontare 
la legge, conoscevano poco casi pre- 
cedenti di separazioni legali perchè, 


non sapendo leggere, non avevano a- 


ad un raggio di 15 anni (e cioè dal 
1942 ad oggi). Quello che, infatti, è 
importante conoscere non è il nu- 
mero totale dei figli di coppie sepa- 
rate esistenti in Italia, ma il numero 
di tali figli in età da uno a quindici 
anni, verso i quali la società deve 


rivolgere con maggior cura la sua 
attenzione. 


Tenendo presente che la media dei 
figli per ogni matrimonio è in di- 
minuzione, si può calcolare che nei 
primi cinque anni — dei 15 presi in 
esame — dalle coppie separate siano 
nati 300.000 figli; nei secondi dieci - 
anni’ ne son nati 450.000. Un totale, 
cioé, di 750.000 ragazzi che nel pe- 
riodo della vita in cui si ha maggior- 
mente bisogno dell’affetto e della edu- 
cazione della famiglia, si son venuti 
a trovare in una posizione psicologi- 
camente irregolare. 


Può la società rimanere indifferente 
ad un problema che investe 750.000 
innocenti? E possono i genitori, che 
si sono separati, vivere tranquilla- 
mente sapendo che dietro di loro un 
milione e mezzo di piccole mani in- 
vano cercano la compagna più gran- 


de per le ore della solitudine e della 


tristezza suonate troppo presto? 


La domanda, sin da ora, non può 
avere che una risposta; ma quando 
avremo esaminato le condizioni in 
cui i bimbi vivono e i dannosi effetti 
che lo stato di isolamento su loro 
può procurare, la risposta sara ancor 
più precisa ed il problema, sociale e 
morale, si prospetterà in tutta la 
sua, forse impensata, ampiezza, 
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9 importanza acquistata dalle 
materie plastiche nella vita 


quotidiana dell’uomo dei no- 


stri giorni è cosa evidente. In 


fneno di 25 anni, esse hanno 


invaso irresistibilmente la no- 


| stra vita quotidiana e, al tempo stes- 


so, hanno occupato un posto fonda- 


mentale nel progresso di tutte le 


tecniche. Siamo ormai lontani dall’e- 
poca in cui, come succedaneo dell’avo- 
rio delle palle da biliardo, nasceva, 
per opera dei fratelli Hyatt, la cellu- 
loide o nitrocellulosa, resa plastica 
mediante la canfora; lontani, dall’e- 


poca in cui Baekeland scopriva le 


condizioni corrette della condensazio- 


ne del fenolo e del formolo in una 
resina plastica o fluida detta bakeli- 


te, suscettibile di essere modellata, e 
che un trattamento termico permette- 
va di rendere dura in modo definitivo 
dopo la sua formazione. | 


Confrontiamo l'aspetto di una o- 
dierna vetrina di chincaglieria e di 
oggetti elettrici con quello di poco 
meno di dieci anni fa. Molti oggetti 
d’uso corrente sono, oggi, infrangibi- 


li, insensibili alla corrosione, poco so- 


nori all’urto, punto essenziale del qua- 
le non apprezzeremo mai sufficiente- 
mente l’importanza. Ma attenti! Noi 
notiamo facilmente lavvento della 
plastica quando essa sostituisce un’al- 
tra materia nella fabbricazione di un 
oggetto corrente (quando per esem- 


pio, il secchiello dei nostri bambini 


cambia aspetto e diventa di politene 
dopo essere stato metallico). Ma sen- 
tiamo meno la sua presenza allorchè 
si tratta di oggetti nuovi, che non 


hanno riscontro nel passato, come . 


i frigidaires, gli apparecchi radio o 


televisivi e, a più forte ragione, quan+ 
do si tratta di oggetti termici. Inol- 
tre, il vocabolo «plastico» sembra 
più limitato di quanto sia in realtà; 
per i tecnici, infatti, esso sta a de- 
signare, spesso, il complesso di so- 
stanze formate, da molecole gigante- 
sche. E queste « macromolecole », si 
trovano ovunque, 
Passa un’automobile: la plastica è 
visibile in molti accessori del cru- 
scotto, nelle rivestiture dei fili elet- 
trici, nelle guarnizioni dei sedili, ma 
si trova anche negli ingranaggi si- 
lenziosi e autolubrificanti dei coman- 
di, nella vernice della carrozzerie, & 
meno che non formi addirittura la 
totalità o la maggior parte della car- 


 rozzeria, accompagnata da un rinfor- 


zo di fili di vetro. Recentemente, so- 
no state esposte case costruite inte- 
ramente in plastica, coi giardini ador- 
ni di piscine azzurre (di istallazione 
facile ed economica) sulla cui super- 
ficie scivolano le bianche sagome di 
velieri da regate in polistene. 

D’altronde, la vastità della produ- 
zione industriale delle materie pla- 
stiche è di un’eloquenza che non ne- 
cessita di commenti: 1.600.000 tonnel- 
late nel 1955 negli Stati Uniti, cioè 
17 volte più che nel 1938. 

Quali sono le ragioni di tale 9$ 


po e quale può essere l'avvenire della ~ 


plastica? Queste sono le domande al- 
le quali cercheremo di dare una ri- 
sposta. Le materie plastiche presen- 
tano tre caratteri fondamentali. Pri- 
ma di tutto, esse permettono l'impie- 
go di metodi di messa in opera, e 
tecniche di trasformazione che por- 
tano a produzioni in grandissime se- 
rie. Poi, l’oggetto in plastiea come una 
pittura conserva a lungo il suo aspet- 


to nuovo, e tutti sanno che |’estetica 
delle case moderne si basa sopratutto 
sulla creazione di un’atmosfera di 
freschezza, đi eterna primavera. In- 
fine, la sintesi delle materie plastiche 
ha raggiunto un alto grado di perfe- 
zione: il chimico crea veramente le 
« molecole » su ordinazione, adatte ad 
una necessità determinata. Si può os- 


. » 

. 


servare che lo sviluppo della plastica 
segue di pari passo il livello della 
nostra vita materiale: tra il ’46 ed il 
53 la produzione dei frigidaires negli 
Stati Uniti è raddoppiata, quella del- 
le automobili triplicata, mentre la 
cifra di produzione degli apparecchi 
televisivi va moltiplicata per 40. A 
questo fenomeno di superproduzione, 


Un bosco che non conosce autunno. 


I fiori e le piante di plastica ven- 
gono persino profumate. L’imita- 
zione dei fiori è davvero perfetta. 


Pitture, tappeti, rifiniture di pol- 


trone, vasi più o meno artistici, 
tutto in plastica ivi compreso il 
tavolino e la borsa della signora 


stica; la 


riale, la colorazione sobria e fine, 
la precisa. tifinitura rendono 

‘servizio: pregiato inffangibdil 


f 


hanno contribuito, in gran parte, le 
materie plastiche, ed è giusto ricono- 
scere il merito che spetta loro nel mi- 
glioramento del nostro benessere. 


Ma la necessità non sarebbe stata 
sufficiente a questa espansione; biso- 
gnava anche che una tecnica fosse 
pronta per soddisfarla e, se la tecnica 
è stata così efficace, così generosa 
nella varietà e quantita dei materiali 
cresti, cid deriva dalla possibilità che 
essa ha avuto di appoggiarsi ad una 
scienza fondamentale, la scienza delle 
molecole gigantesche, delle « macro- 
molecole ». 

Questo fenomeno merita che ci sì 
soffermi per qualche minuto. La ma- 
teria è formata di atomi che possiamo 
considerare indistruttibili nelle condi- 
zioni usuali di utilizzazione. Questi 


atomi si uniscono tra loro formando 
masse più o meno complesse che so- 


no le molecole: una molecola d’acqua 
è formata da due atomi di idrogeno 
e da un atomo di ossigeno. Occorro- 
no più di 23 cifre per numerare le 
molecole esistenti in un bicchiare di 
acqua. Lasciamo da parte le infinite 


combinazioni di atomi riuniti in cri- 


stalli, come il sale da cucina. La chi- 
mica organica ha determinato con pa- 
zienza, in poco più di mezzo secolo, 
le regole che governano gli agglome- 
rati di atomi in molecole, sforzandosi 
di descrivere le combinazioni di atomi 
di carbonio, idrogeno, azoto, cloro 
o zolfo. Il numero di tali combina- 
zioni di carbonio e idrogeno ecc. su- 
pera la nostra comprensione. Se con- 
sideriamo queste combinazioni e, tra 
queste, soltanto quelle che conten- 


gono 20 atomi di carbonio associati- 


al massimo possibile ad atomi di idro- 
geno, troviamo che ne esiste già un 
numero considerevole: 3.395.964. Fu 
compito degli scienziati, al principio 
del secolo, di preparare per sintesi 


un numero immenso di composti chi- _ 


mici definiti, per lo meno quelli le cui 
molecole erano costituite soltanto da 


' un numero limitato di atomi: qualche 


decina. 


Vorremmo fornire un esempio delle 
possibilità straordinarie della scienza 
della sintesi delle macromolecole. 


Il prof. Natta, perfezionando gli stu- 
di sulle lunghe catene molecolari, è 
riuscito a rendere filabile una materia 
plastica derivata dal propilene. Que- 
st’ultimo è un gas combustibile che, 
sotto forma compressa è un elemento 


- del «propano » combustibile industria- 


le. Ottenere da un gas un tessile, tra- 
sformandolo semplicemente in una 
molecola gigantesca, è davvero un 
notevole risultato. | 

Un tempo si chiamavano fate quel- 
le che, con un colpo di bacchetta ma- 
gica, esaudivano i nostri desideri di 
Cenerentola. La chimica creatrice del- 
le materie plastiche è un po’ come 
questa buona fata, sia per la nostra 
vita quotidiana, sia per l’esigenze 
della tecnica. Le infinite possibilita di 
adattamento alle nostre necessita, che 
ci vengono offerte dalle materie pla- 
stiche sono la causa principale del 
loro sviluppo, e tutto lascia credere 
che questo sviluppo proseguirà me 
vigliosamente nel futuro. i 


RUGGERI D’ALBISOLA 
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‘Nella ricorrenza del centenario della nascita di Giacomo Puccini, la stagione lirica alle Terme di Caracalla 
sara inaugurata con «Turandot». interprete Giacomo Lauri Volpi qui mentre canta la romanza «Nessun dorma» 
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TRA | RUDERI DI CARACALLA E DI 


GIUGNO 1958. 


CONCERTI romani hanno cam- 
.biato quest'anno villeggiatura : 


non che direttori, esecutori e- 


pubblico . fossero scontenti della 
sede che finora ha ospitato le 
manifestazioni promosse dalla 
Accademia di Santa Cecilia durante 


l'estate, ma è stata la sede, vale a - 


dire la. Basilica di Massenzio, che 
ha imposto il trasferimento, abbiso- 
gnando le sue robuste per quanto 
plurisecolari strutture murarie di 
un’opportuna opera di consolida- 
mento. 

I concerti, pertanto, che dalla fine 
di giugno alla metà di agosto si 
tenevano, ormai da anni, alla Basi- 


' lica di Massenzio, avranno luogo, 


nella stagione 1957, allo Stadio di 
Domiziano. 

La sorte delle manifestazioni con- 
certistiche romane, così, continua a 
essere legata a quella di alcuni fra 
i più grandiosi monumenti dell'età 
imperiale: cinquant'anni fa — il 18 
febbraio del 1908, per l'esattezza, — 
Giuseppe Martucci iniziava una glo- 


riosa tradizione che doveva conti- 


DOMIZIANO, 


pensile, 


che occupava in parte l'area del 


. mausoleo di Augusto, sulla 


sinistra del Tevere, a pochi passi da . 
quello che fu il porticciolo di « Ri- 
petta », così chiamato in contrappo- 
sizione all'altro, più vasto e situato 
molto più a valle, di-« Ripa grande ». 
Ii mausoleo — edificio a forma 
rotonda con giardini e piante co- 
struito da Augusto per sé e per la 
Sua famiglia — rimase in buono 
stato di conservazione fino al XII 
secolo, allorché, per un destino ana- — 
logo a quello del Mausoleo di Adria- 
no (oggi Castel S. Angelo) e della 
Tomba di Cecilia Metella, fu tra- 
sformato in fortezza dai Colonna 
Passato, poi, verso il 1550, ai So 
derini, che ne fecero un giardinc 
divenne, successivamente, 
proprieta dei Fioravanti, che lo ce- 
dettero al portoghese Benedetto Cor- 
rea, il quale, a sua volta, lo affittd 
allo spagnolo Bernardo Matas. Co- 


stui pensò di organizzare «nel giar- 


dino della sua locanda, che una volta 
formava il Mausoleo di Augusto, la 
giostra della bufola» e a tal fine 


MUSICHE E CAN 


nuare per quasi un trentennio, te- 
nendo il primo concerto sinfonico 
all’« Augusteo », cioè nell’ampia sala — 


conterranei, 


Quando luomo cominciò ad a- 
prire gli occhi e vide tante 
diverse intorno a sè, per 
l‘illusione di essere in casa sua 
a di comandare nel mondo, fece 


n gran lavoro d'inventario: a 


3gni ` oggetto un nome, a ogni 
cosa un’etichetta. Ma non si sa- 
rebbe sentito padrone del tutto se 
non avesse contato il suo patri- 
monio: ed ecco i numeri, tutti 
questi sgorbietti i quali corrispon- 
dono, o dovrebbero corrispondere, 
alle cose osservate. Messi nomi e 
numeri, luomo si riposò: 

E si riposa ancora, da secoli e 
secoli, nella certezza di avere or- 
mai trovato. il segreto dell'univer- 
so fissandolo con nove scarabocchi 


èe un tonhdino: un tondino ch'è 


specialista per i giuochi di presti- 
gio e da solo nega e messo a sini- 
stra ruba e messo a destra resti- 

I primi numeri che incontriamo 
sulla nostra via, apportatori di do- 
lore o di gioia, sono quelli che 
nereggiano sulle pagelle scolasti- 
che. Ebbene, sentite cid che Pietro 
Tartarini, un uomo che ha passa- 
to quarant’anni nell’insegnamen- 
to, scrive nel suo libro Minerva 

lata: 

« Uno dei miei presidi, trascri- 
vendo i voti dei professori in un 
suo quaderno, dava loro un certo 


colorito stilistico che li rendeva 


- 


più o meno belli ọ più o meno 
brutti, più o meno meritati o im- 
meritati: un colorito insomma, 
che veramente rappresentava l'a- 
nimo dell’esaminatore nel giudi- 
care l'alunno e il merito o demeri- 
to maggiore dell’alunno stesso. 
Così un sei era da lui riportato, 
secondo i casi, a questo modo: 
« Sapeva poco, pochino: ma il pro- 
fessore indulgente ha creduto di 


cose 
darsi 


* 


- potergli dare un seino. - Oppure: 


Ha risposto benino e s’é guadagna- 


to un bel sei. - Oscillava tra il 


cinque e il sei: 
gli è stato dato un seiuccio. - Sa- 


peva pochissimo e ha avuto cin- 


que; anche troppo! - Non sapeva 
quasi nulla e gli è stato giusta- 
mente appioppato un quattraccio. - 
Non sapeva niente e gli è stato 
piantato nella schiena un misera- 


- bile tre». I voti superiori al sei 


venivano rappresentati con una 
luce più chiara. Un sette poteva 
essere un settetto, un sette d’in- 
coraggiamento, un sette di dili- 
genza, un settone. Un otto poteva 
essere un bell’otto, un magnifico 
otto, un otto formidabile. Il nove 
era caratterizzato con varie simi- 
litudini, in cui entravano le pa- 
role «novena, novilunio, novis- 


_ simo ». 


Quel preside era un iradis 
mo: egli avvezzava i ragazzi alla 
instabilità numerica che poi essi 
avrebbero trovato nella vita. 

Voi credete che l'unità signifi- 
chi uno: è un errore: un cucchiaio 


non è sempre un cucchiaio, Se 


domandate a un farmacista o a 
un pasticciere quanto di una cer- 
ta sostanza dovete prendere, vi 


sentirete rispondere, secondo i Ca. 


si, una cucchiaiatina, un cuc- 
chiaio scemo, un cucchiaio ardito, 
un cucchiaio ricolmo. 

Voi pensate che un miglio sia 
sefhpre un miglio: non è vero. 
Ricordo, nelle mie lunghe gite a 
piedi per la montagna toscana, 
di essermi sentito dire più yolte 


per compassione 


eee 


la strada: « Ci sarà un migliarel- 
lo si e no». 

Voi giurereste che un milione è 
una grossa somma. Di un uomo 
ricco si dice (o meglio si diceva, 
perchè ora...): « E’ capace di pos- 
sedere forse forse un milione». 
E nella parola si sente lo sforzo 
faticoso che c’é voluto per mettere 
insieme tutti quei bei bigliettoni. 
Di uno invece che il milione ce 
rha di certo e probabilmente ha 
ancora qualcosa di più, dicono che 
si gode « un bel milioncino ». Ecco 
il milione diminuito: ma dimi- 
nuirà ancor più, fino a diventare 
un’inezia, quando si parlerà di un 
uomo ricchissimo: « Avrà due o 
tre milioni ». E’ una frase comu- 
ne. Due o tre. E’ quasi lo stesso 


dunque: non sembra davvero che 


fra i due e i tre ci sia la diffe- 
renza di un migliaio di migliaia 
di lire. 

è tutta un comples- 
so di leggi che sembrano avere 
Vinflessibilita delle leggi naturali. 
E invece più di una volta vedia- 
mo come esse facciano cilecca. 
Cito due soli esempi. Tempo fa, 
quando ancora la liretta aveva 
un certo valore, uno studente chie- 
se in prestito a un amico venti 
soldi promettendo di restituirli al 
quadrato. Passato un mese, torna 
dall'amico e gli dà una lira, ma 
l'amico gli osserva: « Avresti ra- 
gione se tu mi avessi chiesto — 


e io ti avessi dato — una lira; 


ma invece mi avevi domandato | 


venti soldi. Il quadrato di una 


} 


(J 


soldi al quadrato sono quattrocen- 
to soldi, sicché tu mi devi quattro- 
cento soldi, ossia venti lire». Mo- 
rale: una lira non è uguale a 


venti soldi. E subito dopo l'altra 


guerra udii questa frase: « Ti la- 
menti perchè ti ho dato di mancia 
un ventino? Oggi la lira vale ven- 
ti centesimi, dunque ti ho dato 
una lira». Morale: una lira è u- 
guale a venti centesimi, ma venti 
centesimi non sono uguali a una 
lira. 

Una somma dovrebbe avere, riu- 
nito in sé, il valore di tutti gli 
addendi di un’addizione. Ma non 
è così. Andate in una sala da 
giuoco. Dopo poche ore, alcuni 
hanno vinto, altri hanno perduto 
e si dovrebbe poter fare una som- 
ma di tutti i denari dei vincitori 
calcolando quanti sono i denari 
sborsati dai perditori. Ebbene, 
questo calcolo non sara mai possi- 
bile, perché — provate a interro- 
gare i giocatori — tutti vi diran- 
no di aver perduto, qualcuno forse 
ammettera di essere rimasto pari, 
ma - nessuno confessera: «Ho 
vinto ». 

Nelle elezioni invece accade tut- 
to il contrario: tutti hanno vinto 
e nessuno ha perduto. Hanno 
vinto gli eletti, hanno riportato 
una vittoria morale coloro che 
hanno avuto parecchi voti e i boc- 
ciati vantano almeno «una bella 


affermazione ». 


Nella numerazione del tempo 
abbiamo lo stesso fenomeno. Un 


bambino di otto anni si sente dire —— 


che @ grande e deve percid aver 
giudizio, ma a diciotto sara un 


- fagazzetto, ossia un piccolo ra- 
 gazzo e se vorrà far luomo gli 
. diranno che è un bimbo. Una zi- 
tella di ventotto anni'è una vec- 
chia signorina: due anni dopo 


prende marito ed eccola diventa- 
ta una giovane signora. Poi, quan. 
do l'uomo e la donna passano i 
quarant'anni ma non ne hanno 
ancora cinquanta, si dice che han- 
no raggiunto una certa età, oppu- 
re un’età incerta che è — sembra 
impossibile — la stessa cosa. 
Perfino il suono della parola che 
indica il numero cambia da un 
momento all’altro. Dite « trenta 


-anni » parlando di un uomo nel 


pieno vigore della sua attività e 
quel «trenta» è squillante, dolce 
argentino. Dite «trent'anni» ac- 
cennando a un acondanna di Cor. 
te d’Assise.e il « trenta » avrà una 
lugubre, ferrea sonorità di catena. 

Bernardino Grimaldi, Ministro 
delle Finanze, in una famosa se- 
duta della Camera, esclamò: « Per 
me tutte le opinioni son rispet- 
tabili, ma, ministro o deputato, 
ritengo che Varitmetica non sia 
un’opinione », 

La frase piacque, sembrò, anzi, 
meravigliosa e tutta la Camera 
balzò in piedi applaudendola. Suc- 
cede sempre così quando una men- 
zogna generalmente creduta, una 
bugia di cui tutti gli uomini han- 
- bisogno viene proclamata dal- 
‘alto. 

Allorché la frase mendace fu 
pronunciata io avevo appena due 
anni, ma non è mai tardi per le- 
vare un grido di protesta e dire 
alto e forte che l'aritmetica è una 
opinione: la più vaga, la più in- 
certa, la più imprecisa di tutte 
le opinioni umane. 


DINO PROVENZAL 


fece venire a Roma giostratori suoi 


-Nel 1780, dopo che nell'area era 
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stato eretto un anfiteatro in legno, 
ebbero inizio le corride, che durarono 
fino al 1820, anno in cui furono proi- 
bite da Pio VIII. I romani, allora, si 
consolarono con spettacoli di fuochi 
artificiali, i famosi «fochetti del 
Corèa» (il nome del facoltoso por- 
toghese aveva perduto una ”r” nella 
parlata del popolo), e con i «giochi 
de cavallo » (espressione con la quale 
venivano indicati volgarmente i cir- 
chi equestri), finché, dopo un ampio 
restauro operato nel 1907, l'area 
venne -adibita a sala da concerto. 
Ma nel 1934, in vista della ricorrenza 


del bimilienario di Augusto; tutti glit 


edifici eretti nella zona dell’ s 
furono demoliti, allo scopo di rimet- 
tere in luce i ruderi del Mausoleo; 
di. conseguenza, i concerti... vennero 
. a trovarsi in mezzo alla strada. Tro- 
varono, tuttavia, ospitalità provviso- 


ria (è un provvisorio che dura da- 


quasi un quarto di secolo) nel Teatro 
comunale Argentina per l'inverno, e, 
per estate, in un altro edificio im- 
periale: la basilica di Massenzio. 


A proposito dell’« Argentina », sarà 


forse opportuno ricordare che la de- 
nominazione del Teatro (come quella 
della zona circostante) non ha niente 
a che vedere con l'amica Repubblica 
dell’America del Sud, perché éssa 


dipende dal fatto che nel luogo si 


trovavano gli edifici di proprieta del 


~- canonico Giovanni Burcardo che, tra 


la fine del *400 e i primi anni del 


"500, fu cerimoniere di Alessandro VI. 


Il Burcardo era solito aggiungere al 
nome l'appellativo di « argentinen- 


Sis», dalla sua città natale di « Ar- 


gentoratum » (oggi Haslach, presso 
Strasburgo) e da questo appellativo 
dipende appunto la denominazione 


dell'intera regione e del Teatro che 


ivi sorge. Quanto alla basilica di 
Massenzio, alcuni studiosi negano 
che questo sia il nome legittimo del 
monumento, affermando che dovreb- 
be chiamarsi basilica di Costantino 


e così, infatti, è stata indicata per - 
molti anni. La controversia si deve 


alla circostanza che alla costruzione 


del monumento ebbero parte tutti e 


due gli imperatori, nel senso che 
Massenzio iniziò l'opera, procedendo 


anche alla «dedicatio» (qualche co- 


sa di simile alla posa della prima 
pietra), mentre Costantino la con- 


_ dusse a termine, procedendo alla 


« consecratio » (inaugurazione). Det- 
to questo, scelga il lettore la deno- 


minazione che preferisce. 


mercio della tana; 


SANTI DELLA SETTIMANA 


SANT’ELIODORO 


Tra Padova ed Aquileia, dove la 
Via Annia incontra la Via Claudia, 
sorgeva l'antica Altinum, poi chia- 
mata Altino, Nel IV secolo dopo 
Cristo, Altinum era municipio ro- 
mano, ricco specialmente per l'al- 
levamento delle pecore e il com- 
bello, soprattut- 
to per te ville che i signori di Aqui- 
leia vi avevano costruito per i loro 
riposi e i loro piaceri. 

In questa citta di opulenza e di 
piacere, nacque Eliodoro, che gia 
nel nome portava io splendore dei 
sole. Di ricca famiglia, bello, in- 


telligente e colto, fu amico e com- 


pagno di studi del dalmata Girola- 
mo, di colui cioè che sara poi 
chiamato il « Leone di Dalmazia ». 

Brillante ufficiale, si stancd pre- 


' sto della vita mondana, facendosi 


monaco e intraprendendo, per de- 
vozione, un viaggio in. Terrasanta. 
Ad Antiochia ritrovò l'amico Gi- 
rolamo, 

L’impetuoso dalmata cercò di 


 trascinarsi dietro il più quieto ve- 


neto, ma questi preferì tornare in 
patria, non sentendosi adatto alla 
vita eremitica. Deluso e rampo- 


gnante, il fiero Santo dalmata gli 


indirizzò allora una delle sue bel- 
lissime lettere, esaltante la vita 
eremitica, nei deserto, tra i leoni 
piuttosto che tra gli uomini malfidi. _ 

« Che fai dunque tra lia folla, tu 
che sei un solitario? — scriveva 
Girolamo a Eliodoro. — Fratello, 
che fai dunque nel mondo? Per 
quanto tempo ancora l'ombra dei 
tetti pesera sulla tua testa? Per 
quanto tempo ancora ti nascondera 
ta calotta affumicata della città? 
Credimi, io non so come, ma vedo 
qui più luce. Qui, libera dal peso 
del corpo, l'anima prende più silan- 
cio verso il cielo ». 

Girolamo aveva il carattere del 
penitente solitario e detio studioso 


insonne; Eliodoro aveva il caratte- 


re del pastore d'anime e del con- 
dottiero di popoli. Infatti venne 
eletto primo Vescovo di Altinum. 
Ordinò ta nuova diocesi; partecipò 
alle lotte contro l’Arianesimo e fu 
presente, nel 381, al Concilio di 


Aquileia, dal quale quell’eresia 
uscì condannata. 

E San Girolamo, per quanto lon- 
tano, nella sua grotta di Betiem, 
per quanto sdegnoso del mondo e 
dispregiatore dei beni temporali, 
ebbe bisogno dell’antico compa- 
gno, per mantenere i copisti che it 
grande Santo erudito e filologo, im- 
piegava nell'imminente lavoro in- 
trapreso nel suo eremo palestinese, 
cioè nella traduzione latina della 
Bibbia. 


1! Vescovo di Altinum, insieme 
col Vescovo di Aquileia, sovvenne 


-cosi ai bisogni materiali di quelio 


che si potrebbe definire il primo 


«Istituto Biblico», diretto da San 


Girolamo, il quale, per riconoscen- 
za, dedicò, verso il 398, ai due Ve- 
scovi mecenati, Eliodoro e Croma- 
ce, la traduzione dei tre libri sa- 
lomonici, cioè dei « Proverbi», 
dell’« Ecclesiastico » e del « Canti- 
co» e poi, nei 405, il «Libro di 
Tobia » e quello di « Giuditta », 


In questa maniera si venne a- 


confermare là provvidenziale diver. 
sità delle vocazioni, San Girolamo 
si tormentava nella sua titanica 
opera di traduzione, e Sant’ Eliodo- 
ro lo aiutava validamente e amo- 
revoimente nella parte materiale 


. del lavoro. 3 
E quando i Barbari calarono suí- 


la campagna veneta, uccidendo le 
greggi di pecore, abbattendo le 


chiese e bruciando le città, i fedeli 


di Altinum, fuggendo verso il ma- 


re, st portarono dietro te reliquie | 


det loro primo e santo Vescovo. 

La Curia di Altinum fu trasfe- 
rita nella dolce e verde isola di 
Torcello, dove, con materiali di 
fortuna, venne costruita la bellis- 
sima cattedrale, sotto il cui altare 
riposò l'antico compagno di San 
Girolamo, raffigurato poi in un 
grande mosaico del XII secolo, non 
in veste d’eremita, come avrebbe 
desiderato l'amico dalmata, ma in 
quella di Vescovo, cioè di pastore 
di padre e di maestro, a 


S. GIUSEPPE CAF 
__ Una mattina del 1827, a Murial-. 
do, borgata di Castelnuovo d’Asti, 


si festeggiava la festa principale 
del paese, con giuochi e spettacoli, 
cerimonie in chiesa e desinari neille 


case. Nella generale animazione, - 


sold un giovane seminarista curvo 
e mingherliño, restava fermo, in 
piedi presso la porta delia chiesa. 


Gli si avvicinò un ragazzo di 12 
anni, dal volto luminoso e birichi- 
no. « Signor Abate — disse — de- 
siderate vedere qualche spettacolo 
della nostra festa? Vi condurrò di 
buon grado dove  desideriate =. 
x Mio caro amico, — rispose il se- 
minarista — gli spettacoli dei preti 
son le funzioni in chiesa». Ii ra- 
gazzo sorrise: « E’ vero. Ma v'è 
tempo per tutto; tempo d’andare 
in chiesa e tempo di ricrearci ». 

Quel ragazzo di Castelnuovo 
d'Asti era Giovanni Bosco, e il 
dialogo mette in luce, simpatica- 
mente, le diversità nell’affinita tra 
lui e il giovane seminarista sedi- 
cenne, che si avviava ad essere 
«don» Giuseppe Cafasso. 

Dire che Giuseppe Cafasso, nato 
anch’egli a Castelnuovo d'Asti, nel 
1811, fu maestro di Don Bosco, è 
già sufficiente onore ed elogio. Ma 
San Giuseppe Cafasso, oltre che 
maestro di Don Bosco, fu sacerdo- 
te modello, guida del clero tori- 
nese, anzi «peria del ciero ita- 
liano». 

A vederio, era un pretino smilzo 
e pallido, con la spina dorsale 
deviata, che lọ faceva procedere 
gobbo. « Una mezza creatura », co- 
me egli stesso si definiva arguta- 
mente. Eppure, nella sua breve vi- 
ta (mori nel 1860, a quarantanove 
anni), il pretino malaticcio e fra- 
gile compì una mole di lavoro in- 
credibile per vastita e profondita. 

Nato, come Don Bosco, da fa- 
miglia contadina, modesta, ma pro- 
fondamente religiosa, non desiderò 
che il sacerdozio, i come to- 
tale dedizione a Gesù, e impegno 
altissimo e continuo alla purezza, 
all’operosita, all’apostolato, alla 
carità, alla penitenza. 

Nel 1832 fu ordinato sacerdote; 
poi continud a Torino gli studi 
teologici. Pochi anni dopo, era gia 
« ripetitore », cioè assistente, del 
Teologo Guala, e quando il teologo 


si ritirò il suo delicato incarico 


passò al giovanissimo maestro. E 


Giuseppe Cafasso fu abile inse- 
gnante di retorica e luminoso do- 
cente di teologia. 


Divenne Rettore del Convitto ec- 
clesiastico di Torino, ma ia sua 
attività non si fermò alle lezioni e 
agli studenti. Fu il primo e più 
generoso benefattore di Don Bo- 
sco, quando iniziò a raccogliere i 
suoi ragazzi sotto la tettoia di Val- 
docco, e morendo lasciò a lui le 
sue sostanze. Per ore e ore, re- 
stava in confessionale, assediato da 
una folla di penitenti, di dubbidsi, 
e spesso da schernitori e provoca- 
tori, Ma per tutti, anche per gli 
increduli, un incontro con Don Ca- 
fasso, segnava una svolta nella vi-, 
ta, spesso decisiva., Dal confessio- 
nale o nelle visite dei malati egli 
operò così innumerevoli conversio- 
ni è ravvedimenti. . 

Era anche Cappellano delle Car- 
ceri di Torino, e riusciva a dedi- 
care a questa missione un tempo 
e un'attività prodigiosa, Nelte celle 
dei carcerati, ributtanti per lezzo 
morale e materiale, passava come 
un angiolo sereno e arguto, sempre 
con una parola buona, sempre con. 
qualcosa in- mano, che spesso gli | 


: veniva rubata, prima ch’egli la po- 


tesse distribuire! 


Divenne il fratello, il confessore, 
it consolatore dei deliquenti più 
abbrutiti. « Signor Cafasso — gli 
dicevano con rude riconoscenza — 
se viaggiando fosse aggredito, non 
ha che dire: ” Sono Don Cafasso ” 
e sarà rispettato e fatto rispet- 
tare ». 

Nelle esecuzioni capitali, si ve- 


-deva a Torino un pretino piccolo 


e gobbo seguire il condannato nel 
mesto corteo, parlargli, salire con 
lui sul patibolo, abbracciario ed 
essere abbracciato; far baciare al 
commosso morituro le piaghe del 
Crocifisso. Per questo, ma non cer- 
to per insulto, Don Cafasso venne 
chiamato « il prete della forca », il 
Santo cioè dei condannati a morte. — 
Pid tardi, il maestro e benefat- 
tore di Don Bosco, il sapiente in- 
segnante e direttore spirituale, it - 
confessore paterno e miracoloso, 
dichiarato Santo nel 1947, è stato 
proclamato patrono delle carceri e 
protettore deh condannati. 


Quest'anno, in ogni caso, il pro- “Inge Borge, e di queste, molte hanno — 


blema non si pone, perché la basilica ; 
è chiusa al pubblico e i concerti si ca o han pm a ; 
Stadio di Domiziano, vastissima area, ar del «Principe Ignoto» i 
circondata su tre lati da mura, che tenn Lauri Volpi, che avendo ; 
da queil imperatore destinale Vopera a tutte le 
manifestazioni 
l sportive Ancora pei ricordate artiste, continua, con im- i 
volta, dunque, i ruderi dell’antica mutata efficienza, a sfidare il tempo ; 
Roma accolgono nte le ma- ‘ pO, 
degnamente perché lo Stadio di Do- pr padia Volpi pE stato scelto da 
Puccini — lo rivelò a suo tempo il 
gnita per quanto riguarda la possi- 5 librettista Giuseppe Adami — come 
per l’acustica; tre anni or sono, in- Toscanini are pol felicemente 
venuto: nello stesso luogo, con ottimi ne] Rigoletto, Vartista romano 
risultati, una serie di spettacoli di non fu incluso fra gli interpreti del- 
. stagi tadio è stata en la prima recita che doveva aver luo- 
Fer | go alla «Scala». Puccini, allora, in- 
‘Rando Previtali con lo stesso pro. (A Sinistra): Le imponenti attrezzature del Teatro alle Terme di Caracalla, smontate tutte alla fine della vid un telegramma a Gigli che era 
aay th i rage stagione vengono ogni anno rimontate nel giro di pochi giorni da maestranze specializzate. (A destra): jin America, ma il cantante recana- 
gramma uq mezzo secolo L’allestimento dell’area dello Stadio di Domiziano, sul Colle Palatino, in vista della stagione concertistica tese non rispose né sì né no (egli, 
Martucci dette il via ai concerti del- - altra parte, non incluse mai Tu- 
l'’Augusteo, e precisamente: la Sin- randot nel suo pur vastissimo reper- 
_ fonia da L’assedio di Corinto di Ros- torio) così che il primo «Calaf» — 
Terse Sinfonia essendo, nel frattempo, scomparso 
: ven; la Serenata in sol magg. K. 525 Puccini — fu lo spagnolo Michele 
| per archi di Mozart, il « Mormorio Fleta 
della foresta » dal Sigfrido e la « ou- complesso Lauri tenne 
verture » dal Tannhduser di Wagner. Mon- 
sss 
do, essendo stato egli il primo « Ca- 
Niente. di mutato, invece, per la laf » a New York, con la Jeritza, e a 
. Stagione lirica all’aperto che, come Buends Aires e a Rio de Janeiro con 
al solito, si terra alle Terme di Ca- ia Murio l 
racalla, altro complesso monumentale reat n tessitura , parte 
ni musicali. hë Puccini comporla, abbia t 
Come quella di « Domiziano» de- i mezzi 
avrà carattere celebrativo: la com- hi nell uale cantò mezzo tono ify 
memorazione del centenario della ra alta «stornellata» di 
nascita di Giacomo Puccini, del quale 
sara eseguita Turandot. portunamente, perciò iG 
Chi conosce quest’opera sa quali T dell'Opera ha 
terribili difficoltà dal punto di vista una volta Lauri Volpi per comme- sia 
vocale — presenti per due dei per- morare, con Turandot, il centenario ia 
sonaggi principali: « Turandot» e il pucciniano a «Caracalla» e sempre 
« Principe Ignoto » o « Calaf » che dir Lauri Volpi concluderà le manife- AIL 
si voglia, Nel giro di poco più di stazioni celebrative della ricorrenza f 
i trent'anni si sono avvicendate nella partecipando, in dicembre, al « Ver- ti 
parte della protagonista un gran di» di Trieste, a un’edizione di Tu- ; 
numero di celebri artiste, fra le quali randot che, come- particolare omag- : 
— citiamo cosi a memoria — Claudia ; { 


gio alla memoria di Puccini, si chiu- 
derà sull'ultima battuta da lui serit- i 
ta, vale a dire con « le toccanti note i 
della morte di Liv ». | Fi 

SANDRO CARLETTI 


Muzio, Maria Jeritza, Clara Jacob, 
Anny Helm-Sbisà, Bianca Scacciati, 
Iva Pacetti, Gina Cigna, Germana 
Di Giulio, Maria Meneghini-Callas, 
Maria Pedrini, Gertrud Grob-Prandl, 


Le prove d’orchestra si svolgono in gran parte al chiuso, cioè al Teatro dell’Opera; i complessi, poi, si 
trasferiscono a « Caracalla » per le prove g: snera li. Ilustri maestri si alterneranno alla direzione dell’orchestra 
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di SALVATORE GAROFALO © 


yt 


Rovine dell'arco trionfale di Gerash, costruito in onore dell’i 
romano Adriano, che visitò la città nel 129-130 d. C.. L’iscrizio 


brativa ricorda l'antico nome della città: Antiochia sul Criso il 
fiume che attraversava Gerash dandole vita e frescura. La -visita del- 
l'imperatore diede incremento allo sviluppo edilizio della citi me 


metropoli commerciale di Palmira circondata dalle sabbie del í 
} 

L tempo di Gest, nella geo- ca città della Decapoli che può of- 
grafia politica della Palesti- frire al moderno visitatore il volto 
na, faceva spicco un gruppo antico è Gerash, a 59 chilometri da 
di dieci città al di là del Amman, attuale capitale della Gior- 
Giordano, nel territorio che dania. Gerash è anche l'unico esem- 
si estendeva da Damasco al- pio esistente di una città romana 
Arabia, sulla via delle carovaniere di Oriente, ricca di monumenti e di 
del deserto. Nel Vangelo, il nome bellezze tipiche dell’arte romana, 
Decapoli, cioè « Dieci città », designa adagiata sulle solenni montagne del 
appunto questo -territorio dal quale, Galaad, un tempo famose per le sue 
fin dagli inizi del ministero di Gesù,- foreste. 


vennero le folle ad ascoltarlo e Fdndata da Alessandro il Grande 
Gesù stesso attraversò per an C da un suo generale, Perdicca, nel 
dalla costa fenicia al lago di Tibe- IV sec. a. C., Gerash, detta anche 


riade: un indemoniatoe miracolosa- Antiochia sul Fiume d’oro (Chrisor- 
mente guarito dal Salvatore fu il roas) dal fiume che l'attraversava e 
missionario dêlla zona. L’uni- dava delizie e. ricchezze alla città, 
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L’arteria centrale, che attra- 
versava la citta di Gerash dal- 
la porta settentrionale al foro 
per una lunghezza di seicento 
metri, era una via monumen- 
tale fiancheggiata da portici 
colonnati. Le colonne erano di 
stile ionico (I sec. d. C.) e di 
stile corinzio (Il sec. d. C.); 
la pavimentazione primitiva 
della strada è ancora in par- 
te visibile e reca evidenti le 
tracce del passaggio dei carri 


‘fu conquistata nell’84. a.C. dal som- 


mo sacerdote ebreo Alessandro Jan-- 


‘neo. Nel 63 a.C. passò sotto il domi- 


nio di Pompeo che le restituì. l'indi- 
_ pendenza; da allora Gerash, con le 
altre città della Decapoli, costituì 
un centro pagano profondamente 
differente dall’ambiente e dalla 
mentalita giudaica del resto della 
Palestina. Nel 614 d.C. fu saccheg- 
giata dai Persiani e nel 635 dagli 
Arabi; la sua decadenza fu conclusa 
da un catastrofico terremoto nel 746. 
Nel Medioevo vi fu costruita dal- 
l’emiro di Damasco una fortezza che 
ebbe brevissima vita, fin quando, 
cioé, non fu espugnata dal re di Ge- 
rusalemme Baldovino nel 1121, 


Uno dei più interessanti spet- 
tacoli archéologici della Pale- 
stina transgiordanica: ij foro 
di Gerash, che conserva in 
massima parte l'antica pavi- 
mentazione. Al centro era eret- 
ta una statua. La vasta piaz- 
za, di una curiosa forma ellit- 
tica, era circondata di colonne, 
delle quali ci 
ancora in piedi, collegate da 
un’arechitrave che poggia su 
capitelli di puro stile ionico 


wW 


Verso la fine del secolo scorso i 


Circassi vi costruirono un villaggio. 


con i materiali degli antichi: edifici 
dell’immenso campo di rovine, pas- 


sato in proverbio presso gli Arabi. 
i quali, per indicare un disastro, di- 


cono: «E’ come le rovine di Gerash». 


La città era circondata da tre chi- 
lometri di mura rinforzate da torri; 
prima di entrarvi, il visitatore ha di 
fronte il triplice arco trionfale eretto 
in onore di un turista di eccezione: 
l'imperatore romano Adriano. Dal- 
Varco, lo sguardo si allarga su una 
delle più grandi visioni archeologi- 
che del Medio Oriente: a sinistra, è 
l’ippodromo; in fondo, la porta me- 
ridionale che introduce al foro, che 


i 


> 


è forse una delle piazze romane me- 
glio conservate. Appena varcata la 
cinta delle mura, su una collina, è il 
tempio dedicato a Giove. Olimpico e, 


poco lontano, il grande teatro in ec- 


. cezionale stato di consérvazione, con 
‘{ suoi 32 ordini di gradini e la scena 
a due piani riccamente decorata. Su 


alcuni gradini è ancora possibile 
leggere la numerazione dei posti — 


in tutto erano cinquemila — e si 
può ancora mettere a prova la per- 


fetta acustica del teatro. Dal foro,- 


partiva la maestosa strada princi- 
pale con una interminabile fila di 


cinquecento colonne, delle quali mol- 


te sono ancora in piedi a sfidare i 


secoli. Due porte a quattro facce in- 
tersecano la città da nord a sud, 
mentre la monumentale fontana del 
Ninfeo, con nicchie e statue, era 
una oasi di gradita frescura lungo la 


stràda battuta dal sole. L’acqua 


scorreva abbondante dalle bocche 
delle fontane artisticamente deco- 


- rate, 
Poco dopo il Ninfeo è l'imponente , 


ingresso al tempio di Artemide, pa- 
trona di Gerash, le cui colonne pati- 


‘ nate d’oro dal sole spiccano possenti 


sull’azzurro del cielo, dopo aver re- 
sistito alle insidie del tempo e di 


termali indicano il grado di agiatez- 
za e di fasto raggiunto da Gerash. 
Fin dal secolo quarto, il Cristianesi- 
mo prosperò nella grande città che 
era il cuore pulsante di tutta la re- 
gione -dell’antico Galaad: vi si con- 
tano non meno di tredici chiese del- 
l'epoca bizantina; la principale, do- 
minava la grande via delle colonne. 


menti d’argento, le lampade in par- 


te rinvenute, un calice di vetro inta- 
gliato, aiutano la fantasia a ricó- 
struire lo splendore degli edifici cri- 
stiani della famosa città della Deca- 
poli. Accanto alle chiese, gli archeo- 
logi hanno trovato anche i resti di 
una casa per il clero, di uno stabili- 
mento termale per i cristiani e di 
una sala di riunione per i cantori. 


Il silenzio che oggi domina sulle 
vastissime rovine divorate dal sole 
dà acuta la nostalgia del tempo in 
cui Gerash, dopo essere stata un 
inno alla civilta ellenistico-romana, 
era tutta un coro di lodi alla civilta 
cristiana, che aveva spesso eretto le 
sue chiese rutilanti di mosaici sulle 
rovine degli antichi templi pagani. 
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L'OCEANO CI CHIAMA 
(italiano) 
Recta: Giorgio Ferroni 
La serie dei documentari italiani, 
BE che bene o male ha costituito in un 
i ae momento di decadenza del cinema 
| Punica parte vitale di esso,-:si arric- 
i chisce con questo lungometraggio 
un pezzo decorosamente ardito 
in quanto la vita dei pescatori di 
merluzzo può diventare con difficol- 
tà argomento dinamico di un film. 
I realizzatori hanno infatti seguito 
un chereccio italiano nei mari 
di roenlandia e di Terranova, 
T componendo la sacrificata e mono- 


tona vita dell'equipaggio in un rac- 


conto altrettanto monotono ma non 
privo di umanità e di poesia. Se 


non. è proprio riuscito un pezzo di 


bravura — del resto rara avis in 
questo genere — il film può inte- 
ressare per l'ambiente, la fotografia 
a colori e il commento musicale. 

C.C.C, - Alcune battute e una sce- 
na in un tabarin rendono il film 
non adatto ad un pubblico giova- 
nile. Per adulti. 


COME UCCIDERE UNO ZIO 
RICCO (inglese) | 
$ INTERPRETI: Charles Coburn, Nigel 
Patrick, Wendy Hiller REGIA: 
Nigel Patrick 


L'humour inglese non è necessa- 


riamente originale e si può applica- 


re con una certa facilità anche a 

t una vicenda banale come quella del 
solito zio d'America che non manca 
neppure in Inghilterra. E siccome 


Ii padrone dei dollari dovrebbe 
morire. Tutta la famiglia del ba- 
ronetto spiantato viene mobilitata 
ps per far fuori elegantemente lo zio 
ricco, ma tutti gli elaborati accor- 

£ gimenti per raggiungere lo scopo si 
i risolvono come il lancio de] boome- 
. ae rang: ricadono sulla testa degli or- 


ee della morte dei suoi parenti. Solo la 
ie testimonianza di una vecchia zia su- 
perstite salva il poveraccio dall’ac- 

cusa incriminando i defunti assas- 


co convola a giuste nozze con la 
‘gietta che prende molta cura della 
sua salute, tanto che, durante il 
viaggio di nozze, gli propina alcune 
- misteriose pillole. Sapremo in wun 
prossimo film se la serie dei delitti 
continua? | 
0O.C.C. - L'impostazione umoristica 
della vicenda, ha per unico scopo 


aN in Inghilterra non mancano neppu- ` 
= - re i baronetti spiantati che hanno 
Ş - bisogno di dollari, scatta un mecca- 
EO ‘nismo che rende sempre grandi 
servigi al cinema a corto di idee. 


proprietario di terre e ne 


3 ganizzatori che, ad uno ad uno, 
4 vengono eliminati al posto dello, zio. 
a La faccenda si mette a un punto 
EE tale che lo stesso zio viene accusato 


„Sini. Vivo e ancor vegeto, lo zio ric- 


POSSERVATORE DELILA DOMENICA 29 GIUGNO 1958 


VISIONE 


quello di divertire, Il lavoro, peral- 
tro, non è adatto ad un pubblico 
infantile, di cogliere il si- 


incapace 
gnificato umoristico del racconto. 


Per adulti ` 


PARIS HOLIDAY (statu- 


nitense) 


INTERPRETI: Bob Hope, Fernandel, - 


Anita Ekberg, Martha Hyer - RE- 
-au: G. Oswald . 


Un attore americano comico s’in- 


contra durante la traversata con un 
attore comico francese; non è diffi- 
cile attribuire le parti. L'incontro è 
fervido di conseguenze maggiormen- 
te per il fatto che la matassa dei 
loro affari ṣi ia nela tela di 
ragno di una banda di falsari il cui 
capo aveva scritto una comm 

con i personaggi legati alla sua lo- 


attività. E’ intorno al 


possesso 
di questa commedia che si svolge la 


trama sostenuta soltanto dalla vis 


comica dei due attori. 
C.C.C. - Il lavoro non presenta 


particolari problemi; ma narra una 


vicenda avventurosa e paradossale 
che si conclude con la vittoria degli 
onesti e la sconfitta dei birbanti. Al- 
cuni abbigliamenti ed atteggiamenti 
e qualche battuta del dialogo indu- 
cono a riservare la visione ag adul- 
ti in sala pubblica. 


L'OMBRA ALLA FINE- 


STRA (statunitense) 

INTERPRETI: Phil. Carey, Betty Gar- 
rett, John Barrymore jr. - REGIA: 
W. Asher 


‘Quasi un western poliziesco, que- 
sto racconto è correttamente espo- 
sto ed interpretato anche se privo 
di vera originalità. 

Si tratta del crimine commesso 
da tre banditi che hanno ucciso un 
minac- 
ciano di morte la segretaria, moglie 
dì un poliziotto e madre di un bim- 
bo. Il ragazzo, reso muto dallo. spa- 
vento per aver assistito al crimine, 
fugge capitando proprio nelle mani 
del padre che potrà così condurre 
l'indagine per scoprire i banditi e 
raggiungerli appena in tempo per 


salvare la moglie che stava per es-. 


sere uccisa. L'incidente servirà, tut- 
tavia, a riconciliare i due sposi che 


di recente si erano divisi. 


C.C.C. - I fatti criminosi sono pre- 
sentati come tali, mentre si dà il 
giusto rilievo allonesta, alla forza 
Panimo, al senso della giustizia del 
poliziotto, nonché aWamore coniu- 
gale, alVattaccamento alla famiglia. 
it carattere della vicenda e qualche 
scena di violenza fanno riservare la 


visione del film agli adulti in sala 


pubblica. 
A. ATTILI 


IL SORRISO DI MARIA LUISA 


della 


(CASELLA POSTALE 96-8 — ROMA) 


T 


ui Maria Luisa Antelmi di Salerno ci ha scritto: « Studio canto ed ho 
4 4 già ottenuto quaiche successo. Ho potuto constatare che nella nostra 
F i arte non c’é alleanza miglìore, per conquistare il successo, di quella 
TE di una bella voce con un bel sorriso. Ed è per questo che il dentifricio 
E Durban’s è diventato ume de; miei amici più. fedeli ». Ii dentifricio 
P Durban’s, Punico che contenga Owerfax e Azymiol, rende sani e splen- 
p. . didi i vostri denti e vi dona un sorriso affascinante. i 


(Durante le vibranti deplorazioni eleVate a Montecitorio e Palazzo 
Madama sull’eccidio di Budapest, i. gruppi comunisti — soli ed al 
completo — sono rimasti seduti sui banchi). 


Seduti! E che tutti vi vedano 

la in fila, sugli ultimi banchi! 

-= Lasciate che gli altri si levino. 
Voi no. Con le mani sui fianchi, 
sfoggiate il sorriso di sprezzo 


che ormai conosciamo da un pezzo. 


Che sono due nuovi cadaveri - 

— in fondo — nel lungo listino 

di quattro decenni che sfilano 
segnati da un marchio assassino? 

Il mondo li annota sgomento, 

ma voi non ne avete spavento. ; 


Scannarsi l'un. altro. Sopprimere 
colui che detiene il potere 

è un gioco — in regime sovietico — 
-Che piace alle altissime sfere. 
Da voi, più nessuno ci crede 

che giovi affidarsi alle schede. 


In fondo, è più pratico e semplice 

tener preparata una buca 

perché Vavversario vi scivoli 

il giorno del colpo alla nuca . 
sbrigando nell’attimo stesso pore 
accusa, istruttoria, processo. 


Null’altro da dire... Sedetevi, 
compagni, e truccate la faccia 

col vostro sorriso più cinico. age 
Nessuno, fra noi, vi minaccia. 
Legata q una sola catena, .- 
la vostra omertà ci fa pena. 


In fondo, non essere liberi 
servendo ad autocrati astuti, 

è un peso che grava sugli omeri 
fin troppo. Restate seduti. : 
È un simbolo, forse, anche questo 
ben chiaro ad ogni animo onesto! 


puf 


6.6 


N. 481 He 
« Ubi caritas ibi Deus est ». 

UN PADRE INFELICE 
Caro Benigno, dalla lettura assidua 
dei tuo « Appuntamento delia Carita » 
su « L’Osservatore della Domenica » che 
il Padre Cappeliano dell’Ospedale mi fa 
passare, ho avuto modo di conoscere la 
tua generosità. Ecco che vengo ad 
esporti ia mia triste situazione: da 10 


mesi mi trovo all'Ospedale Civico di 
Chivasso per una frattura; ora in se- 


guito ad infezione il dottore crede do- - 


versi procedere all"AMPUTAZIONE 
DELLA GAMBA! Immagina i- miei 5 
figti.. it più piccolo di 10 mesi, il più 
grande di 10 anni. Tu che hai fatte tue 


tante disperate situazioni, non sdegnare 


la mia. Mia moglie è costretta a lascia- 
re ad altri il bimbo più piccolo per cer- 
care un po’ di pane e minestra... 
Ho bisogno di qualche aiuto urgente. 
LOTTIAMO DISPERATAMENTE PER 
SFAMARCI. i | 


GIUSEPPE COSTA 


Ospedale Civico di Chivasso (Torino) 
e Ratifica P. Giovanni, Cappellano del- — 
l'Ospedale. . 


POSTA DI BENIGNO 


A. — Walter AGOSTINI: via Ancona 
B.: SORA (Frosinone). 

impossibilitato a guadagnarsi il pane 
perché malato, chiede aiuti e indumenti. 
E’ alto m, 1.70 e calza il n. 42. 


A. — Prof. Mario ARRIGHI: Casa di 
Riposo: BORGO D'ALE ÎVercelti). 

Si tratta di un valoroso colonnello de. 
gli Alpini nella riserva! Con la pensione 
non arriva a pagare ia retta e a man- 
tenere la vecchia consorte che soffre 
i! freddo in regione di alta montagna. 

Reduce da due guerre, ferito e deco- 
rato al V. M., padre di un disperso in 
Russia, fondatore di una colonia anti. 
tubercolare a Pietra Ligure, 
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LOURDES 


Quarantamila soldati appartenenti 

agli Eserciti delle Nazioni libere 
i hanno partecipato ad un grande 
pellegrinaggio per chiedere alla 
4 Vergine Immacolata di Lourdes la 
| pace nel mondo e la fermezza nel 
difendere la libertà religiosa e civile 


| La solenne Messa celebrata ij 15 
: giugno nello stadio di Vienna nel- 
occasione del « Katholikentag » 
alla presenza di 60 mila congres- 
j sisti. In primo piano: 90 sacerdoti 
l si preparano a distribuire la Co- 

; munione generale ai partecipanti 


MONACO 


1114 giugno, Monaco di Baviera ha 
compiuto 800 anni. 11 Comune ha 
predisposto tutta una serie di cele- 
brazioni commemorative, ma ha 
volute che queste iniziassero. con 
una Messa propiziatrice di grazie 
che è stata celebrata all’aperto 
dall’Arcivescovo della celebre citta 
tedesca, il Card. Giuseppe Wen- 
del, Migliaia e migliaia di fedeli 
hanno assistito alla sacra funzione 


el 


>- 


i speciale della « Mille M 
} glia» è stata vinta da Taramazzo 
IE su «Ferrari». Purtroppo anche 
quest’anno ci sono state due vitti- 
me a pochi chilometri dalla parten- 
za. (A sinistra): A Monza nej ten- 
tativo della « Abarth Alfa Romeo 
1100» per abbassare it primato 
delle «24 ore» il pilota Marino 
Guarneri è uscito fuori strada alla 
curva sud. La macchina si è fra- 
cassata e il pilota è rimasto leg- 
germente ferito. (A destra): Sono 
giunte le macchine americane che 
correranno a Monza. Avremo le 
polemiche dello scorso anno?... 


LE OFFERTE Appuntamenti di 
cui alla nota n. 223 del 24 febbraio 1958 
sono state cosi distribuite: , 


Aldo. Bergamaschi, Roma - Giacomo 
De Simone, Roma - Angelo Palazzolo, 
via Saia 4, Beivedere (Siracusa) - Da- 
nilo Paci, presso Convento San Fran- 
cesco, Lugnano in Teverina (Terni) - 
Nicola Di Bari, Sanatorio Forte Colon- 
na, Paliano (Frosinone) . Ada Testi Ma- 


FATTI E 


COMMENTI 


PRECISAZIONE 


gnoni, via Provinciale 61, Lenno (Co- 


mọ) - Saivatore Mancini, via Federico 
Borromeo, lotto H, scala C, int. 96, Ro- 
ma - Giuseppe Mandala, via dei Cru- 
ciferi 69, Palermo - Gregorio Rapana, 
Casa Minorati Fisici, Fossombrone (Pe- 
sato) . Antonio Muglia, Carceri giudi- 
ziarie di Enna - Salvatore Lo Presti, 
infermeria, Casa Penale di Spoleto - 
Greca Mostallinc, via Cagliari, Vilia- 
speciosa (Cagliari) - Antonio Previti, 
Carcere giudiziario di Siracusa - Sal- 
vatore Nicolosi, Casa Penale Turi di 
Bari - Giuseppe Galletti, Casa Penale 
Minorati fisici, Fossombrone (Pesaro) - 
Michele Aversa, Carceri di Campobas- 
so . Sante Rizza, Carceri giudiziarie di 
Enna - Antonio Piras, Carcere di Avez- 
zano (L'Aquila) - Gabriele Lilla, San 
Nicola 7, Avezzano (L’Aquila) - Bruno 
Lazzerini, via Adriani 2, Firenze - Giu- 
seppe Narciso, Cafceri di Civitavecchia 
(Roma) - Pietro Turitto, Carceri di 
Campobasso - Bruno Cosimo, Carcere 
Mandamentale di Ceglie Messapico 
(Brindisi) - Giovanni Costa, via Fede- 
rico Borromeo 67, Dormitorio Pubblico, 


Frimavalile, Roma Lorenzo Cocco, 


Casa Penale di Volterra (Pisa) - Giu- 
seppe Scariata, Carceri giudiziarie di 
Enna . Vincenza Modugno, viale Virgi- 
lio 183, Andria (Bari). 


RINGRAZIANO: Ottaviana Ma- 
strosimone; Santo Giunta; Antonio de 
Padova; Italo Nulli; Gabriele Lilla; 
Dante M. Zonca; Nicola Battista; Giu- 
seppe Caloro. 


FESTE IN FAMIGLIA 


MILANO - Il caro Monsignor FRAN- 
CESCO OLGIATI — può iscrivere fra i 
suoi beneficati — della. prim’ora «in 
opere et sermone» — al completo la 
nostra redazione. — La quale, dai « pi- 
velli » fino ai capi, — conferma cid che 
han detto quattro Papi, — insieme con 
Vintero Episcopato — ed il Clero ita- 
liano ed il laicato — inneggiando al 
Maestro’ e apologeta — e alla penna 
temprata ed irrequieta — con cui sven- 


ta ogni attacco, ogni imboscata — ` 


qua -do ta Chiesa chiama all’adunata. 
— Si fonda anche la nostra al pieno 
coro — di mille voci per la MESSA 
D'ORO! 


Un lėttore si rammarica con 
me perché certi periodici partico- 
larmente destinati al Ciero o ai 
membri dell’Azione Cattolica attac- 
cano troppo spesso « con evidente 
acredine » altri periodici i quali, 
anche se non si dichiarano speci- 
ficatamente nostri, sono però ani- 
mati da uno spirito informatore di 


marca cattolica, e vedono i pro- - 


blemi e'li trattano da un punto di 
‘vista cattolico; e arrivando là dove 
i periodici. di stretta osservanza 
non arrivano, e tornando graditi 
ad un vasto pubblico chè non gra- 
direbbe mai i periodici spiccata- 
mente nostri, adempiono una mis- 
sione provvidenziale e fanno, anche 
essi, la loro parte di bene. 

tl fatto che essi indulgano piut- 
tosto largamente a certi gusti oggi 


- di moda in mezzo al pubblico non 


sembra at fettore motivo sufficiente 
a giustificare certe deplorazioni e 
me ne vuol convincere citando i 
noti versi di Torquato Tasso: 


« Sai che 1a corre il mondo ove 


più versi / di sue dolcezze il lu- 


singhier Parnaso / e che il vero 
condito in molli versi / i più schi- 
vi allettando ha persuaso. / Cosi 
all’egro fanciul porgiamo aspersi 
/ di soavi licor gti orli del vaso; / 
succhi amari ingannato intanto ei 
beve / e dall’inganno suo vita ri- 
ceve », 

Ed insiste (il lettore) su quegli 
« orli del vaso» da aspergere di 
« soavi licor» in modo speciale ai 
giorni nostri ché il pubblico dei let- 
tori è, come non mai, un fanciullo 
ammalato bisognoso di inganni pie- 
tosi, per indurio a trangugiare 
qualche cosa che giovi alla sua 
salute morale... 

Mi domando se non sarebbe stato 
più sbrigativo rivolgersi diretta- 
mente agli interessati, cioè a quei 
periodici « specificatamente nostri » 


alla mia opinione di persona al di 


fuori della mischia e quindi in pos- 
sesso delle qualità richieste per 


. fare l'arbitro con equanimita e pre- 


stigio, gli dirò che anche coi « soa- 
vi licór» bisogna andarci piano, 
per non rischiare, a forza di s0- 
stanze troppo dolci, di vedere neu- 
tralizzata l'azione benefica dei 
«a succhi amari» dai quali « l’egro 
fanciullo » dovrebbe ricevere la vi- 


ta; o — peggio che mai — di farci 


anche ia figura dei fessi; perché il 
pubblico è, sì, un fanciullo amma- 
tato; ma è anche parecchio mali- 
zioso e a lasciarlo fare c’è il caso 
di. vedere gli orli dei bicchieri lec- 
cati alla perfezione e i «succhi 
amari» intatti, a disposizione 
esclusivamente di chi li ha confe- 
zionati! 

Che se la cerchia « deli’egro fan- 
ciullo » s’ha da limitare soltanto al 
settore più propriamente suo, cioè 
a quello della gioventù, crede pro- 


. prio it nostro lettore che una dose 


di « amaro » per ogni nove dosi di 
« dolce » basti davvero ad ottenere 
Veffetto desiderato? 

Tanto per dirne una: fra le tante 
cose frivole e peggio che quei pe- 
riodici sciorinano settimanaimente 
(a fin di bene!?) sotto gli ọcchi del 
pubblico, ragazzi compresi, c’è la 
sconcezza autentica degli pseudo- 
matrimoni e relativi divorzi dei 
divi d’ambo i sessi, stranieri e ita- 
tiani: « primo, secondo, terzo ma- 
trimonio... seconda moglie, terza 
mogiie, quarto marito...» e non c'è 
mai (o quasi) una nota in cui sia 
detto che si tratta di matrimoni 
che del « Matrimonio » (con la M 
maiuscola) sono soltanto una paro- 
dia ed una profanazione, 

Crede il nostro lettore che questa 
u disinvoltura;» abbia contribuito 
poco a deformare le idee dei nostri 
giovani su di un tema cosi sacro 
come quello dei matrimonio? Biso- 


Dopo le dimissioni del sen. Zoli, qui fotografato mentre esce dal Qui- 
rinale, si sono aperte le consultazioni che nella giornata di lunedì sono 
giunte alle loro conclusioni. Nel frattempo i vari partiti hanno seguito 
le varie fasi della situazione con laboriose e spesso polemiche sedute 


Nei corso di una riunione ciclistica svoltasi sulla. pista del Vigorelli di 


Milano, Ercole Baldini ha battuto ìl francese Roger Rivière in una prova 


gna andarci cauti coi « licori » trop- 


che si sarebbero resi rei di quegli il “d’inseguimento sulla distanza di 10 km., facendo registrare una media | i 
attacchi inopportuni (secondo lui) superiore a 48 km. orari. (Nella foto): | due campioni si stringono la 
state e ingenerosi; ma se proprio tiene ICILIO FELICI mano al termine dei confronto. La rivincita, a Parigi il ug 


, j 
. 
i 
i 
~ 
§ 
Roas 
| 
% 
g 
i 
“Ar 
PA 3 ¢ we pa 3 # `- 
TROPPO, | | 
x 
4 
P 
A 
¥ ty, 
; 
be) 
a 
X 
4 D 
| 
- 
- 
3 


$ 


ANNO XXV 


Enrico Fermi, il padre dell’atomo. 
L’avvenimento questa volta non 
assume certo un’importanza storica: 
gli anni non sono trascorsi invano 
eda ormai l'uomo è in grado di pa- 
droneggiare la meravigliosa fonte di 
energia offerta dall’atomo metten- 
dola al proprio servizio. La reazione 


nucleare a catena del 14 giugno non 


aveva uno scopo sperimentale ma 


semplicemente dimostrativo ed è sta- 
ta ottenuta con un reattore « AGN 
201 », il primo reattore nucleare per 
ricerche costruito. in serie negli Sta- 
ti Uniti. L's AGN 201» è stato pre- 
sentato dagli Stati Uniti in occasio- 
ne della V Rassegna Internazionale 
Elettronica che si tiene in questi 
giorni all’EUR di Roma: è costato 
95 mila dollari; la carica di combu- 
stibile atomico, composta da nove 
dischi di polietilene e ossido di ura- 
nio arricchito al venti per cento, 
costa 30 mila dollari e la sua durata 
è di circa trecento anni. — 

Tl reattore nucleare tuttavia non 
costituisce l’unico elemento di inte- 
resse della V Rassegna Internazio- 


nale Elettronica, nucleare e telera- 


diocin che è stata inau- 
gurata dal Presidente della Repub- 
blica Gronchi e benedetta dal Cardi- 
nale Tedeschini con la nuova formu- 
la «nucleares vires», Si tratta in 


effetti di una mostra di eccezionale 


importanza e richiamo. Non soltanto 
l'esperto ma anche il profano che 
desidera capire quello che si svolge 
in una centrale nucleare troverà tut- 
ti gli elementi resi con originalità 
ed esattezza con modelli e riprodu- 
zioni luminose che sono*di un’effi- 
cacia immediata il 
processo della cosiddetta fissione (oO 
scissione) dell’uranio. Altrettanto si 
può dire per la sezione elettronica 
che taccoglie e presenta tutte le piu 
recenti apparecchiature costruite nel 


mondo: dai cervelli elettronici ai 


“Alla solenne inaugurazione fatta dal Presidente della Repubblica Ita- 


liana, on. Gronchi, della V Rassegna Internazionale di Elettronica 
Nucleare allestita all7EUR, ha partecipato il Card. Federico Tedeschini, 
Prefetto della Sacra Congregazione della Rev. Fabbrica di S. Pietro 


= LE VECCHIE CURE. DOPOTUTTC, SONO ANCORA if 


IMPACCO CHE VINT 


MIGLIORI 


OCCORRE RIDARE LA SPERANZA AD UNA GRANDE MASSA DI AMMALATI CHE LANGUISCO. . 
-NO SFIDUCIATI E RASSEGNATI; FORSE ESISTE PER QUASI TUTTI LA VIA DELLA GUARIGIONE 
O ALMENO LA POSSIBILITA’ DI RENDERE 


E notizie, riportate anche da 
questo giornale, su di un nuovo 
metodo di cura nel campo del- 


le malattie artritico-reumati- 


che, ci indusse alcuni mesi or 
sono ad una più approfondita 


‘Conoscenza. Dovendo curare una no- 


stra cará persona affetta da artrosi 
& tutte le articolazioni (spalle, go- 
miti, mani, anche, ginocchia, cavi- 
glie), e da una spondilosi deforman- 


- te alla colonna vertebrale particolar- 


mente a carico della seconda e terza 
vertebra, radiologicamente accertata, 


tro Medico per la Cura Pesce, con 
sede a Milano in via Fontana 14. 
L’ammalata aveva gia affrontato 
negli ultimi anni numerose cure, al- 
cune anche molto dolorose, senza 
riportare beneficio alcuno. Talvolta 
si riscontrò anzi un peggioramento 
delle condizioni della paziente, che 
da circa un anno era costretta a vi- 


vere su di una poltrona, nell’asso- 
luta impossibilita di muoversi, fra 


continue sofferenze. 
L’opuscolo che potemmo leggere e 


che viene inviato a quanti lo richie- 
- dono, ci illustrd il metodo di cura 


quanto mai semplice e adatto anche 
per una persona in condizioni tanto 


p 
In poche parole, si tratta di un 


~ impacco che viene applicato esterna- 


mente sulla parte da curare e che 


-viene ripetuto a giorni alterni. La 


durata di ogni applicazione è di circa 
due ore. Viene impiegata per questi 
impacchi una pasta di colore verde, 
a base. di sostanze vegetali, che vie- 
ne preparata in apposito laboratorio 


. autorizzato, cosi come è autorizzato 


dalle autorità sanitarie il Centro di 
Cura, nonchè i prodotti, sempre di 
uso esterno, che qui vengono pre- 
scritti (Acis 2887). 

Le indicazioni sono le seguenti: 
reumatismi articolari acuti e cronici, 


. nevriti, nevralgie del trigemino, ar- 


triti, artriti deformanti, sciatiche, 
gotta, sinoviti, lombaggini, strappi 
muscolari, slogature e postumi di 
fratture | 


La visita al Centro di Cura ed i 


_collogui avuti con i medici ci per- 


suasero maggiormente  sull’opportu- 
nità di affrontare questo ultimo ten- 
‘tativo. Potemmo parlare con molti 
ammalati in cura, ma soprattutto 


fu interessante l'incontro con alcuni 
, ex pazienti che, avendo già da .tem- 


po - terminato la cura, ritornavano 


“qui per una visita gratuita di con- 
trollo. 


Successi quasi incredibili 

Ecco la signora Gerbi Giustina che 
abita a Fornacette (Pisa), accompa- 
gnata dal figlio. Già da diversi mesi, 


sotto la guida del figlio e dopo aver 
consultato molti medici ed aver ese- 
guito diveřse terapie anche debili- 
tanti oltrechè costosissime, si trova- 
va in uno stato quanto mai doloroso. 


Era venuta a Milano un anno prima : 
e la diagnosi fu la solita riscontrata 


già in precedenza dagli altri medici: 


_periartrite scapolo omerale con ne- 


vralgia da interessamento del plesso 
brachide. Il braccio era praticamente 
perduto, mentre il dolore parossistico 
non la abbandonava mai, giorno e 
notte. Iniziò la fitoterapia Pesce ed 


_al termine del ciclo di applicazioni 


dolore e sintoma@plogia artritica era- 
no scomparsi. | 
Tuttavia fu lasciato trascorrere un 
anno intero al termine del quale la 
signora Gerbi poté affermare di non 
aver sentito più alcun disturbo: il 
brillante risultato si era perfetta- 
mente mantenuto. 


Il figlio, laureando in medicina e 


chirurgia ha così scritto alla direzio- . 


ne di questo istituto: « A voi debbo 


: tanto: avete ridato fiducia nella vita 


ad una madre e avete tolto un atro- 
ce dolore ed una 


menomazione. 
Per questo vi ringrazio di tutto cuo- - 


re per quello che avete fatto alla 
mia cara mamma». 

Il signor Vitaliano Pagliari di 
Monte S. Giusto (Macerata) è gua- 
rito da una artrosi lombosacrale che 
gli causava dolori acutissimi, così 
pure la signora Adalgisa Zacchi di 
Bologna, mentre la signora Emma 
Salvadè Corti di Drezzo (Como) ha 
potuto liberarsi-dalle atroci sofferen- 
ze di un’artrosi alle ginocchia. ; 

Moltissimi sono i medici che si 
sono essi stessi avvantaggiati me- 
diante questa terapia e fra i tanti 
ricordiamo alcuni direttori di Ospe- 
dali ed in particolare un noto medi- 
co fiorentino il quale, entusiasta del- 
la cura, ha voluto applicarla lui 
stesso nella sua città per i suoi am- 
malati. Il suo esempio è oggi seguito 


da molti altri sanitari per cui in 


parecchie città italiane è possibile 
praticare in luogo questa cura. 

Fra le varie sedi vere e proprie ri- 
cordiamo Bolzano (tel. 32484), Bor- 
dighera (tel. 2467), Roma (tel. 850055) 
oltre ai varii recapiti fra cui La’ 
Spezia, Bari, Palermo e Cagliari e 
altre località, . 

Non avevamo ormai più dubbi sul- 
la necessità di iniziare subito que- 
sta terapia per cui la nostra pazien- 
te fu affidata alle cure di questo 
Centro. | 


La visita a cui fu sottoposta fu 
particolarmente attenta e furono 


scrupolosamente vagliate le radio- 
grafie che erano state eseguite pre- 
cedentemente, I medici del Centro 
espressero i] parere che la cura po- 
teva essere affrontata. Lo stato or- 
mai avanzate della malattia, le con- 
dizioni generali della paziente molto 
compromesse, non rappresentavano 


un ostacolo. Furono immediatamen- 


te curate le articolazioni che mag- 
giormente facevano soffrire lamma- 
lata per gli acuti e persistenti dolori 
che le procuravano, tanto che da di- 
versi mesi non le era possibile dor- 
mire. Il primo giorno furono appli- 


cati gli impacchi alla regione lombo- 


sacrale, alle ginocchia e alle mani, 
che rappresentavano i punti più do- 
lenti. Durante l'applicazione Pamma- 
lata cominciò a sentire un lieve be- 
nessere dovuto probabilmente al te- 
pore provocato dalla iperemia che si 
manifesta durante la cura. La notte 
successiva, per la prima volta dopo 


tanti mesi, poté dormire un sonno 


tranquillo e ristoratore ed al matti- 
no si svegliò addirittura ebbra di 
gioia e di entusiasmo. = 

La cura fu proseguita con regola- 

rità, alternando. le cure giornaliere 
ai due gruppi di articolazioni per 
non stancare la paziente, finché si 
giunse .alla quindicesima applicazio- 
ne. I dolori erano giorno per giorno 
diminuiti fino a scomparire; il sonno 
e l'appetito erano tornati regolar- 
mente tanto che già al termine del- 
la cura la paziente appariva in con- 
dizioni di spirito ottime e legger- 
mente aumentata di peso. 
' Dopo circa due mesi l’ammalata fu 
nuovamente visitata: Furono ripetu- 
te le radiografie ed infine si poté 
constatare Ia completa guarigione, la 
eliminazione totale dei dolori, l'ar- 
resto del processo morboso relativo 
alla spondilosi, la possibilità di ese- 
guire ogni movimento delle articola- 
zioni comprese le flessioni. La don- 
na, che abita in campagna, aveva 
già ripreso i consueti lavori casalin- 
ghi nonché alcuni lavori pesanti che 
le vennero però sconsigliati. 

Questo risultato, che a noi era ap- 
parso un vero miracolo, non parve 
impressionare i sanitari del Centro, 
abituati a simili successi. Una rapi- 
da scorsa alle cartelle cliniche, che 
superano le. diecimila, ci ha.. dato 
una conferma inoppugnabile. Salvo 


rari insuccessi, per lò più parziali, 


si tratta di migliaia di persone che 
hanno ritrovato la salute; molte do- 


po aver sopportato durissime soffe-. 


renze, hanno potuto ricominciare 

una vita serena e tranquilla. 
L’attenta diagnosi, con la quale 

gli ammalati vengono presi in cura, 


loro lavoro. 


 SOPPORTABILE QUESTA DURA INFERMITA’ 


tende ad escludere fin dall’inizio 
quelli che non potrebbero trarre gio- 
vamento da questo trattamento che, 
per la sua semplicità, chiunque può 
fare anche a domicilio nelle ore li- 
bere, senza dover sacrificare la pro- 
pria attività o sospendere il proprio 
lavoro. Una cura pratica, quindi, as- 
solutamente innocua in ogni caso, 
priva praticamente di contro - 


zioni, indicata anche per ammalati . 
anziani o indeboliti dalla lunga de- 
~ genza. Una cura naturale, perché 


ricavata da elementi che la stessa 
Natura mette a disposizione dell’uo- 
mo, eseguita con metodo moderno e 
che ha dato la salute a tanti soffe- 
renti, restituendoli alla società ed al 


RITA ROMITELLI 


` robots, ai ponti radio ultimo model- 


lo, agli apparecchi di misura e di 
controllo, alla radio-guida, ecc. ; 
I congressi scientifici, i convegni 


-tecnici e le proiezioni cinematografi- 


che, che superano il migliaio e ven- 
gono effettuate in otto sale apposita- 


“mente attrezzate, concorrono a dare 


una chiara visione d’insieme di una 


materia che per quanto recente ap- 


pare destinata a rivoluzionare il 
mondo della produzione. Da quello 
fisico e chimico a quello biologico, 
da quello tecnico a quello delle piu 
umili ma utilissime applicazioni do- 


mestiche nessun campo resta estra- 
“neo alle multiformi utilizzazioni del- 


atomo. Di quello che finora è stato 


fatto, delle realizzazioni raggiunte .; 
soprattutto con l'applicazione degli ` 


isotopi artificiali alla medicina, alla 
genetica, all’agricoltura, alla metal- 
lurgia, si trova alla mostra una se- 


rie di modelli felicemente indovinati 


dai quali chiunque potrà apprendere 
con estrema facilità quali e quanti 
orizzonti nuovi energia nucleare ha 
aperto per`il benessere dell’umanita. 
Purtroppo. ad essa si è soliti associa- 
re, col ricordo della bomba- atomica, 
idea di morte e di distruzione. La 
te il contrario: 

La collaborazione scientifica e tec- 
nica si può considerare una delle 
premesse per la salvaguardia della 
pace fra i popoli così come il reci- 
proco scambio delle conoscenze tra 
i vari paesi rappresenta una delle 
prime realizzazioni raggiunte dagli 
Enti internazionali per le sempre più 
concrete applicazioni pacifiche dei 
congressi scientifici. 

Benchè non occupi una delle pri- 
missime posizioni, anche l'Italia si 
va rapidamente adeguando alle na- 
zioni più progredite in questo setto- 
re. Gia notevole è l'attività svolta 


dal Comitato per le ricerche del- 


Vuranio; da qualche mese è già in 
funzione a Frascati un gigantesco 
sincrotrone mentre è in progetto la 


costruzione di un «centro atomico» 
ad Ispra. Ancora più incoraggianti 


sono i progressi raggiunti con lap- 
plicazione dei «radioisotopi» nel 
campo dell’industria, della agricoltu- 
ra e della medicina. Disintegrandosi 
spontaneamente, gli atomi dei radio- 
isotopi (ossia degli . isotopi radioat- 


tivi) emettono una sorte di scintille 


individuabili con appositi apparecchi 


rivelatori anche quando l'elemento . 


radioattivo sia presente in minima 
quantita. Si tratta insomma di un 
mätefiale «tracciante» ideale. Ed 
ecco dei pezzi di macchinario indu- 
striale in cui i radioisotopi sono in 
grado di indicare le eventuali incri- 


nature interne, il grado di usura, gli 


intimi fenomeni che si verificano 
nella lega metallica. Il logorio dei 
motori, i punti di fuga delle tubatu- 
re, la tenuta delle saldature: ecco 
alcuni degli innumerevoli settori di 
applicazione di questa meravigliosa 
particella. E nellagricoltura? Nu- 
trendo le piante con isotopi radioat- 
tivi si può misurare con un contato- 
re Geiger le radiazioni emesse dal- 
l'isotopo seguendolo per tutto il cam- 
mino che percorre dalle radici allo 
stelo, alle foglie, ai fiori. Uno dei 
tanti segreti della natura è stato 
così rivelato mentre addirittura in- 
credibile appare un’altra applicazio- 
ne che consente di scegliere il mi- 
glior regime alimentare, ad esempio, 
per una mucca. Anche le esperienze 
del campo medico sono di ecceziona- 


(continua a pag, 15). 
FRANCESCO ANDREA 
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SACERDOTE RISPONDE 


« Le risposte pubblicate in questa Rubrica impegnano soltanto 
la personale responsabilità del nostro coHaboratore e non hanno, 
nè possono avere, alcun carattere anche di semiufficiosita ». 


Le sarei grato se mi si potes- 
se rispondere succintamente a 
queste due domande: 


1) Se, dopo la definizione del 
dogma dell’Assunzione, la questio- 
ne della immortalita della Ma- 
donna abbia fatto dei progressi 
positivi. 


2) Quale differenza passa tra 
la visione beatifica di un angelo 
e quella di un’anima e, in parti- 
colar modo, di un’anima di. un 


santo. 
T. B. (Grosseto) 


1. - Risporido alla prima doman- 
da del sig. Branchetti di Grosseto. 

Prima della Definizione del dog- 
ma dell’Assunzione di Maria Ss.ma, 
vi erano due opinioni teologiche 
riguardo alla morte della Madon- 
na: la prima riteneva che la Ma- 
dre di Gest fosse morta, sia pure 
per pochi giorni, e dopo il suo 
corpo sia stato risuscitato e, con 
ranima, assunto in cielo, in con- 
formità col Suo Figlio; la secon- 
da invece era favorevole all’im- 
mortalità, senza alcuna parentesi 
di morte, anche breve, 

La prima opinione era abbrac- 
ciata da un maggior numero di 
teologi e si basava su diverse tra- 
dizioni, sia pure tardive, diffuse 
da uomini della santità e celebrità 
di un S. Giovanni Damasceno, ecc. 
(accenno, poi soltanto alle due tra- 
dizioni locali dei due sepolcri del- 
la Madonna, ad Efeso e a Geru- 
salemme), 

La seconda opinione, anche se 
abbracciata da un minor numero 
di mariologi, trovava vivaci e for- 
ti difensori. 

Com’é noto, la Bolla dogmatica 


del 1. novembre 1950 evita studia- 


tamente di risolvere la questione. 
Le parole della definizione (Bolla 
« Munificentissimus Deus») suona- 
no cosi: <..definiamo essere un 
dogma divinamente rivelato che 
Maria, l’Immacolata sempre Vergi- 
ne Madre di Dio, terminato il cor- 
so terreno della sua vita, è stata 
assunta col corpo e con l'anima 
alla gloria celeste. 

Da questa definizione si ricava 
con assoluta certezza di fede che 
la Vergine Ss.ma ha terminato il 
ciclo terreno della sua esistenza 
(in che modo non ce lo dice) e che, 
oltre alla sua anima; stato as- 
sunto alla gloria celeste anche il suo 
corpo. Quindi anche il suo corpo è 


esente dalla corruzione della ma- 


teria e possiede le doti di un cor- 
po glorioso. | 
Concludendo: anche dopo la de- 
finizione dogmatica, le due opinio- 
ni teologiche conservano la loro 
precedente probabilita. Forse, in 
questi ultimi anni, i sostenitori del- 
la tesi dell’immortalita hanno preso 
più coraggio. 
Comunque sia, il lettore di Gros- 
seto continui a coltivare, cattoli- 


camente, la sua grande venerazio- 
ne e devozione verso Maria, Im- 
macolata sempre Vergine, Madre di 
Dio, assunta con l'anima e con il 
corpo alla gloria celeste, alla qua- 
le noi tutti aspiriamo. ri 

2, - Rispondo al secondo quesito. 
Certamente la visione beatifica di 
un angelo, spirito puro, è differen- 
te da quella di un'anima umana, 
che ha un’essenziale relazione al 
corpo. Cosi pure c’é differenza tra 
la visione beatifica dell’anima di 
uomo buono e quella di un santo. 
Analogicamente lo si arguisce da 
quanto scrive San Paolo riguardo 


ai corpi risorti: «..un astro è dif- 
ferente da un altro per splendore » 
(1 Cor, 15, 41). 

Detto questo io non so rispon- 
dere alla sua domanda « quale sia» 
questa differenza; e penso che an- 
che un teologo specialista non lo 
potrebbe fare, se non esponendo 
delle ipotesi più o meno plausibili. 


Ora sono io a farle una doman- |. 


da: Perchè si preoccupa di avere 
la soluzione di problemi quasi in- 
solubili, almeno finchè siamo su 
questa terra? 

Se il pio autore della« Imitazione 
di Cristo» ha potuto scrivere: « Che 
utilità ti viene da profonde dispu- 
te sulla Trinità, se poi manchi del- 
umiltà, per cui rechi dispiacere 
alla Trinità? » (Lib. I, cap. I, 3), 
anch'io posso concludere: Cerchi, 
Sig. Branchetti, di vivere realmen- 
te il Vangelo e così, con l'aiuto 
della grazia misericordiosa di Dio, 
potrà sperare di ottenere un buon 
posto nell visione beatifica di 


Dio. 
CROMA 


STORIA DI 


NOMI 


PIVIALE CASULA 


Uno spiacevole disguido postale 
ha portato chissà dove, invece che 
alla redazione del nostro settima- 
nale, l'articolo su piviale e casula 
destinato al n. 22 e al quale si fa- 
ceva esplicito riferimento nel n. 23 
parlando di pianeta., Chiedendo ve- 
nia ai lettori per quei rimandi a 
un articolo non pubblicato, che sa- 
ranno rimasti certo oscuri, ripren- 
diamo il discorso interrotto sugli 
indumenti liturgici e ritorniamo al- 
la storia del termine piviale. 


Gia i Romani, in epoca classica, _ 


usavano ripararsi dalla pioggia po- 
nendo sulla toga un grosso man- 
tello con cappuccio che era chia- 
mato lacerna (con una voce che na 
tutto l’aspetto di essere d'origine 
etrusca). Lo scoliaste di Giovenale 
spiega le pingues lacernae del ver- 


so 28 della Satira IX con <« grossas, 


ac per hoc pluviales, quae muniunt 
a pluvia, non quae ornent» e nel 
tardo latino cappa o vestis pluvialis 
o pallium pluviale o anche il sem- 
plice pluviale appaiono sempre più 
spesso come sinonimi di lacerna 
(voce che, del resto, è scomparsa 
dall’uso e non ha lasciato tracce 
nelle lingue romanze). Possiamo 
dedurre che laggettivo pluvialis, 
che in epoca classica significava s0- 
lo «piovano» (aqua pluvialis « ac- 
qua piovana») o «apportatore di 
pioggia» (Auster pluvialis « Ostro, 
portatore di pioggia»), senso que- 
st’ultimo che si conserva ancora 
nelle lingue romanze (p. e. ant. 
francese plovel «vento di Sud- 
Ovest») aveva assunto anche il 
senso di « per la pioggia », cioè « per 
riparare dalla pioggia ». Anche i sa- 
cerdoti, come i laici, dovettero usa- 
re una vestis o cappa pluvialis, spe- 
cialmente per le processioni ala- 


perto. Uno scrittore francese del- 


Trecento, J. Goulain, ci dice che 


NOTERELLE 


per confessarsi. 


tando anche norme in proposito. 


della chiesa. 


fessione. 


Ordinario diocesano. 


posito una legittima tradizione. 


CONFESSIONALE 


Più o meno estetici o ingombranti si allineano lungo le pareti 
delle nostre chiese i confessionali, la cui etimologia è evidente, ser- 
vono infatti per amministrare il sacramento della penitenza, quindi 


L'uso dei confessionali, nella forma attualmente in vigore, risale 
al 1500 e S. Carlo Borromeo ne fu il più autorevole sostenitore, det- 


Anticamente le confessioni si ricevevano dai sacerdoti seduti su un 
semplice sedile o cattedra senza una collocazione fissa nella chiesa. 
Il penitente stava seduto e si alzava al momento dell’assoluzione. 

I confessionali sono ora costruiti generalmente in legno, qualche 
volta in marmo o in pietra, 0 anche ricavati nell'interno delle pareti 


Dal punto di vista artistico, si ispirano molto spesso al barocco 
e al rococò, ma anche altri stili hanno lasciato tracce. Tra i confes- 
sionali più famosi ricordiamo quelli disegnati dal Borromini per 
S. Carlino alle Quattro Fontane in Roma, quelli del Fantoni (1659- 
1734) in S. Maria Maggiore a Bergamo. Notevoli anche quelli nella 
chiesa della Maddalena in Roma, sopra ciascuno dei quali vi è una 
statua allegorica, che personifica gli attributi di una buona con- 


I confessionali delle Basiliche maggiori in Roma recano intar- 
siata un’iscrizione indicante la lingua, nella quale ci si può confessare, 
inoltre dagli stessi spunta una bacchetta, la «verga penitenziale » 
al cui tocco sul capo è annessa l'indulgenza di 300 giorni. —  — 

Il confessionale deve essere posto, a norma del Codice di Diritto 
Canonico, in un luogo visibile e illuminato (can. 909), avere, tra il 
enitente e il confessore, una grata fissa provvista di piccoli buchi. 
Di solito vi è un Crocefisso con un piccolo cartello, recante l’atto di — 
dolore, le grate sono due, una a destra laltra a sinistra; su questi 
particolari il Codice però tace e si deve stare alle disposizioni del- 


A norma del Rituale romano (Tit. III, cap. 1, n, 10) il sacerdote 
ascolta le confessioni, rivestito di cotta e di stola violacea, vi è però 
anche l'uso, legittimo, di usare soltanto la stola violacea. ; 

Le donne, di regola, si devono confessare nel confessionale: 
gli uomini possono ricevere questo sacramento anche in altro luogo 
decente, inginocchiati ad un genuflessorio. ; 

Diciamo ora una parola su un altro mobile usato nelle nostre 
chiese, sul banco per i fedeli, Anche questi risalgono al 1500 e S. Carlo 
Borromeo li permise soltanto a favore delle donne. Papa Benedet- 
to XIV li permetteva soltanto per ascoltare le prediche. E’ interessante 
notare come in Italia e Spagna si tenda a conservare l'uso più antico 
delle sedie, mentre i banchi prevalgono nelle regioni nordiche, fino 
a occupare tutto lo spazio della chiesa. E’ permesso alle autorità avere 
un banco speciale fuori del presbiterio, lo stesso privilegio l’Ordinario 
diocesano può accordarlo a privati 0 a famiglie, che abbiano in pro- 


«en aucunes ezlises apres la pro- 
cession tous les clercs viennent de- 
vant l’ymage de crucefix... et aucuns 
despoillent leurs vestiments plu- 
vialz devant l'autel». Non ci sof- 
fermeremo sulla trasformazione del 


pluviale da «cappa con cappuccio . 


per ripararsi dalla pioggia» ad « am- 
pio mantello usato in alcune fun- 
zioni sacre fuori della Messa» che 
entrò a far parte del vestiario‘ li- 
turgico verso PVIII secolo, riman- 
dando a quanto fu detto nel n. 18 
di questo settimanale nella rubrica 
« Noterelle liturgiche: il Piviale ». 
Potremo aggiungere solo che, dal 
punto di vista linguistico, il pas- 
saggio dal latino medioevale plu- 
viale all'italiano piviale mostra, an- 
che in una voce di carattere dotto 
o semi-dottò, un adattamento alla 
fonetica italiana; si deve infatti 
supporre che da pluviale si sia pas- 
sati a un *pioviale, con la susse- 
guente riduzione del dittongo io a i 
in sillaba protonica frequente in 
Toscana e parallela a quella che 
abbiamo in Firenze da Florentiae 
(attraverso Fiorenze, Fiorenza, cfr. 
l'aggettivo etnico fiorentino). 
Ufficio simile al pluviale aveva 
un altro indumento, conosciuto dai 
Greci e dai Romani: in epoca assai 
anteriore all’inizio dell’éra volgare; 
si trattava di un mantello circo- 
lare, di stoffa pesante che ricopriva 
totalmente ii corpo (braccia com- 
prese), lasciando fuori solo la te- 
sta, che usciva attraverso un foro 
tondo, e i piedi; esso si metteva 
sopra il pallio o la toga per ripa- 
rarsi dal freddo e dalla pioggia ed 
era portato sia da uomini, sia da 
donne. Questo indumento era det- 
to phainoles o phainole dai Greci 
e paenula dai Romani. Sembra or- 
mai accertato, specialmente dopo 
uno studio dello Schwyzer, che il 
greco phaindles (maschile) o phai- 
nóle (femminile) non sia, in origi- 
ne, che un aggettivo sostantivato il 
cui significato sarebbe, probahilmen- 
te, « brillante, lucente » (cfr. il vec- 
chio aggettivo phainólis riferito al- 
l'aurora da Saffo. e dagli Inni ome- 


rici); si tratterebbe dunque di un 


derivato del verbo,phaino nel sen- 
so di «risplendere > e forse fu dato 
a questo mantello perchè, quand’era 
bagnato dalla pioggia, luccicava o 
mandava riflessi. Nel mondo greco, 
in processo di tempo, questo phai- 
nóles (o con metatesi phailones) 
fu abbandonato dai laici e fu usato 
esclusivamente dai sacerdoti cri- 
stiani, come abito liturgico ornato, 
per la celebrazione di alcune fun- 
zioni e soprattutto della Messa. La 


voce si conserva fino ad oggi nel 


a 


greco‘ moderno (phelénion) ed è 
passata nelle lingue di tutti i po- 
poli cristiani di rito orientale (an- 
tico slavo, russo, rumeno feldén). 
Il latino paenula è un vecchio 
grecismo di carattere popolare (co- 
me rivela la. perdita dell’aspirazione 
iniziale) da phainóle; la paenula 
era comunissima presso i Romani; 
potremmo dire anzi che, dalla ric- 
chezza delle attestazioni e dei de- 
rivati, sembra che l'abito fosse più 
comune nel mondo romano che in 
quello greco (ed anzi le case signo- 
rili e i luoghi pubblici avevano un 
« guardaroba» per lasciare questi 
mantelli, detto. appunto paenula- 
rium). Fu forse per questa ragione 
che quando un abito del tipo della 
paenula compare nella liturgia cri- 
stiana in Gallia verso il quinto se- 
colo, non si credette di chiamarlo 
con lo stesso nome dell'abito laico, 
ma gli si dette il nome specifico di 
cásula. Si viene così a fare una 
netta distinzione fra la cásula ec- 
clesiastica, specifico paramento per 
la celebrazione della Messa, e la 
nula laica, benchè, fino all’epoca 
di Carlo Magno si trovi qualche 
esempio di casula o casubula rife- 
rito a un mantello dei laici. Pae- 
nula uscì pian piano dalla lingua 
viva, come prova il fatto che non 
ha lasciato tracce nelle lingue ro- 
manze. Quanto all'origine di casula 
o casubula, anche i glottologi mo- 
derni vi vedono, come gli antichi, 


L'IMITAZIONE DI CRISTO - Tra- 
duzione di Don Carlo Rossi - Vo- 
lume di 500 pagine, pin di 
cm, 13.5x 9.5 - Brossura L. 500, 
rilegato in dermoplast L. 800, ‘n 
pelle L. 1.500. 


La nuova traduzione di Don Car 
io Rossi è stata condotta sulla pre- 
gevole edizione critica di Michele 
Giuseppe Pohl secondo il testo au 
tografo del codice archetipo (A) 
di Bruxelles, in uno stile moderno, 
attento e sensibile al genuino pen- 
siero dell'Autore e al suo partico- 
lare stile, 

La disposizione quasi ritmata de. 
versetti, i titoli bene scelti dei vari 
paragrafi, oltre a quelli classici dei 
capitoli, la finissima carta india, 
il formato tascabile, conferiscono 
-al volumetto un'accurata veste ti- 
pografica che lo renderà particolar- 
mente gradito al pubblico italiano. 


Aiberto Giovannetti, PIO XII PAR- 
LA ALLA CHIESA DEL SILEN- 
ZIO - Editrice Ancora, Milano - 


L. 1400 
Chi non «avrebbe creduto mai 
possibili, in questo secolo ventesl- 


mo — dopo tanti progressi di ci- 
viltà, dopo tante affermazioni di 
libertà — tante oppressioni, tants 
persecuzioni, tante violenze» (Sua 
Santità Pio XII) non ha che. da 
leggere e meditare le pagine di 
~ questa antologia della sofferenza e 
della speranza. 


R. Frascisco, GIOVENTU’ NELLA 
SACRA SCRITTURA .- Riflession: 
per giovani - Libreria Dottrina 
Cristiana . L. 600 


Questi profili di adolescenti, più 
che prestarsi ad una vera e pro- 
pria meditazione, vogliono essere 
un motivo di utili considerazioni 
che ognuno può trarre dalla carat- 
teristica principale di tali figure 
bibliche. 


S. Piduux de la Maduére, LA PAR- 
ROCCHIA COMUNITA’ DI APO. 
STOLATO MISSIONARIO - Edi- 
trice Angora, Milano . L. 1200 


il libro si presenta come un com- 


parola di Pio XII e come un’analisi 
acuta di quella evoluzione delicata 
a cui sta andando incontro la Par- 
rocchia nella vita odierna della 
Chiesa. 


ISTITUTI SECOLARI: CHE CO- 
SA SONO E COME VIVONO . 


VETRINA 


P. Piero Gheddo, IL RISVEGLIO 


mento coraggioso e qualificato alla. 


Gerardo Escudero C.M.F., GLI. 


Editrice Ancora, Milano . L. 1200 


L'opera ha un duplice scopo: 
porgere un aiuto a tutti coloro che 
desiderano consacrarsi all'esercizio 
dell’apostolato e dare una risposta 
a tutte le domande che possono sor- 
gere intorno a queste nuove isti- 
tuzioni, E’ certo la prima e pit 
estesa trattazione e una delle più 
precise ed aggiornate messe a 
punto sul delicato argomento. 


Albert Kriekemans, PRINCIPI Di 
EDUCAZIONE RELIGIOSA, MO- 
RALE E SOCIALE - Vita e Pen- 
siero - L. 400 


L'uomo, chiamato a realizzare 
se stesso, non può trascurare l'aiu- 
to né dei suoi simili, né della so- 
cietà, né di Dio, Per ogni cattolico 
la formazione religiosa deve essere 
la comune origine di ogni educa- 
zione. 


DEI POPOLI DI COLORE . Edi- 
trice Missionaria Italia - L. 700 


L'autore esamina i diversi aspet- 
ti del risveglio dei popoli di colore 
sia sul piano politico come su quel- 
lo ideologico-religioso, e le conse- 
guenze che esso ha causato: il tra- 
monto del colonialismo e l’avver- 
sione alla civiltà occidentale. Con- 
clude che_ oggi il compito della 
Chiesa è di essere presente per 
impedire con la forza del Messag- 
gio evangelico, che le nuove civiltà 
afro-asiatiche si evolvano sotto la 
insegna del marxismo rivoluzio- 
nario. | 


ENCICLOPEDIA DEI SANTI - 
Martirologio romano: 9-10 marzo, 
a cura del Sac. Domenico Gor- 
dini - Edizioni Cantagalli, Siena - 
L. 750 


Pubblica le vite di tutti i Santi 
del martirologio romano, Escono 
quattro volumi all'anno e l'abbona- 
mento annuo costa L. 2.200. 


Emile Rideau, PAGANESIMO O 
CRISTIANESIMO . Società Edi- 
trice Vita e Pensiero - L. 1000 
Scopo di quest'opera è di mettere 

di fronte paganesimo contempora- 

neo e cristianesimo studiandoli in 

alcuni autori tipici che li incar- 
nano. Utile allo studente e al pro- 
fessore, questo libro spera di dare 
una risposta all’inquietudine reli- 

giosa di. un pubblico desideroso di 

informazione esatta e di un giu- 

dizio schietto sui maestri del no- 
stro tempo. 


un diminutivo di casa «capanna ». 
Isidoro di Siviglia” spiegava casula 
con «vestis cucullata, dicta per di- 
minutionem a casa, quod totum ho- 
minem tegat quasi minor casa». 
Anche i cultori di storia della li- 
turgia hanno ben presente questa 
etimologia quando spiegano l'evol- 
versi della casula da un vero e pro- 
prio involucro di tutta la persona 
a una specie di scapolare che la- 
scia libere le braccia. La voce ca- 
sula o casub(u)la, nel senso ormai 


strettamente liturgico, lascia conti- 
nuazionj ne] francese chasuble (da 
cui l'inglese chasuble) e nell’olan- 
dese kazuifeld; anche l'area delle 
continuazioni moderne ci mostra 
che la patria della nostra voce do- 
veva essere la Gallia. In Italia e 
Spagna, invece, prevalse per lo stes- 


so indumento, un altro termine; 


questo è planeta di cui abbiamo 
parlato a lungo nel n. 23, 


CARLO TAGLIAVINI 


La settimana passata è stata addirittura trionfale per il ciclismo ita- 
liano e, quello che più conta, ha confermato quanto ha messo in risalto 
il Giro d'Italia, cioè che i nostri corridori nelle prove più dure sono in 
grado di affermarsi di forza. Questo ha dimostrato il Giro della Svizzera, 
nel quale gli italiani hanno spadroneggiato, vincendo cinque tappe su 
otto e tutto quello che c’era da vincere, dal primato assoluto (Fornara), 
al Gran Premio della Montagna (Catalano), alla classifica a punti (Defi- 
lippis). Fornara, inoltre, ha stabilito un altro primato, quello delle vittorie 
ai Giro della Svizzera, avendo egli concluso la prova in maglia d’oro per 
ben quattro volte (1952, 54, ’57 e ’58) superando, così, gli assi locali Kubler 
e Koblet, che hanno vinto il Giro tre volte per ciascuno, nonché Bartali, 
che lo ha vinto due volte (gli altri due italiani vittoriosi nella prova sono 


stati Valetti e Coppi). 


Il Giro della Svizzera, poi, ha messo in luce le possibilità, soprattutto 
in montagna, di un elemento relativamente giovane (26 anni), Catalano, 
che dopo la meteora Mario Fazio e il tenace Giovannino Corrieri, riporta 
agli onori delle cronache sportive internazionali il ciclismo siciliano. Cata- 
lano, come sapete, fa parte della rappresentativa italiana al Tour de 
France e siccome, a parere dei competenti, la grande corsa francese do- 
vrebbe risolversi ancora una volta sulle montagne, Catalano potra contri- 
buire validamente al, successo della nostra squadra. 

Con questo non vogliamo certo mettere suo stesso piano il Giro 
della Svizzera con quello di Francia (benché in fatto di asprezza di salite 
la corsa elvetica sia in primissima linea), ma non si può negare che il 
risultato conseguito dagli italiani nella prova ora conclusa rappresenta 
una premessa incoraggiante per quella prossima. Si deve anche dire che 
in Svizzera mancavano molti dei più illustri esponenti del ciclismo 
europeo, tuttavia erano presenti Keteeler, Sorgeloos, Jannsens, Junker 
man, Christian e Graf, tutti atleti di riconosciuto valore; Fornara, d’altra 
parte, ha vinto con ben 7 minuti di vantaggio su Junkermann, mentre 
al terzo e al quarto posto si sono classificati nell’ordine Catalano (a 1 mi- 


nuto e 49 dal tedescò) e Defilippis. 


Al successo del Giro della Svizzera si deve aggiungere il vittorioso 
confronto sostenuto da Baldini contro il campione del mondo di insegui- 
mento e primatista dell’ora Rivière, battuto dall’atleta italiano in una 
gara appunto d’inseguimento sui 10 km. disputata a Milano. Baldini ha 
tenuto la sbalorditiva media di km. 48,465 all’ora, la più alta registrata 
finora nel mondo sulla distanza dei 10 km. i 

Il campione d’Italia, così, dopo aver battuto nello scorso autunno, in 
coppia con Coppi, il formidabile « duo» Rivière-Darrigade (Coppa Bernoc- 
chi), dopo aver superato lo stesso Anquetil, il 15 maggio, nel Trofeo Ten- 
dicollo, dopo aver tolto a Bobet qualsiasi velleità di conquistare la maglia 
rosa al Giro d’Italia, ha regolato, e proprio nella sua specialità, il campio- 
ne del mondo d’inseguimento, tagliando il traguardo con 130 metri di 


vantaggio su di lui. 


Ci conceda il lettore la soddisfazione di constatare che la fiducia nel 
ciclismo italiano da noi sempre nutrita anche nei momenti meno bril- 
lanti, anche. quando i più vedevano ostinatamente nero, era veramente 


ben riposta. 


CESARE CARLETTI 


PUBBLICITA (per mm. di col: Commerc, L. 200; finanz. cronaca L. 300. Rivolgersi aila Concess. escl. S. p. a. A. Manzoni & C. - Roma - Piazza S Ignazio, 153 - Tel. 64091 . Milano fvia Agnello 12, e Suce, 
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e avesse dichiarato subito: 
« Scusino, si tratta di una 
omonimia. Iọ non sono il fa- 
moso professore... ». Invece 
lusingato, s'era inchinato con 
-compiacimento sussiego, 
‘mormorando: « Troppo. gentili, si- - 


ore, troppo gentili... ». 
rs signore erano tutte intor- 
no, garrule e fiere: 


=< Ma che onore, professore, a- 
verla fra noi... La nostra spiaggia 
sarà invidiata da tutta la Riviera... 
Le località celebri cercheranno di 
portarcela via, ma noi non lo per- 


metteremo! 
- Marcantonio Leonetti non aveva 


nulla a che fare con il professor 
Marco Antonio Leonetti, oratore 


di fama, docente d'università, faro / 
della letteratura, scrittore insigne; 
egli era semplicemente un impie-. 


gato del Registro, applicato di se- 
conda classe all'Ufficio tasse in sur- 
rogazione. Aveva messo da parte 
le lirette una ad una, per permet- 
tersi il lusso di quel soggiorno al 
mare, dopo. anni e anni che le fe- 
rie le trascorreva in città, cercan- 


do un po’ d’aria fresca alla sera 


sul terrazzino della pensione: in 
fondo, che male c’era a 
interpellare con quel titolo di pro- 
fessore? Quindici giorni 


passano 
presto e chi s’é visto s’é visto... 

Stava al sole, sdraiato, rosso co- 
-` me un gambero, nella speranza di 


annerire rapidamente per sfoggia- 
re in città, fra i conoscenti della 


pensione e i colleghi dell’ufficio, la 


tintarella, quando vide avanzare 
compatto il delle signore: 
- — Professore... Oh; professore... 

Si levò in piedi, stordito dal sole 
e dal- caldo, e un po’ confuso di 


farsi vedere in costume da bagno: 


— Professore, stia comodo, pre- 
gol Ecco, sediamo anche noi, per- 
chè abbiamo da parlarle, se lei 
permette 


Le signore s'erano sedute sulla 
sabbia, in cerchio attorno a lui, e 
una di loro, la più autorevole, ave- 
va detto: 

— Domenica, com’é uso di tutti 
gli anni, si celebra la festa de] ma- 


, blico per 


re: gare veliche, banco di benefi- 
cenza, luminarie, bande... Si è co- 
stituito un comitato di cui noi tut- 
te facciamo parte. Si raccolgono 
dei fondi, per-la costruzione di un 


' asilo infantile. Abbiamo pensato: 


perchè alla serà, prima dei fuochi 
artificiali, non raduniamo il pub- 
ascoltare una bella 
conferenza? Professore, lei dirà: 
che sfacciate! Ma proprio non vo- 
levamo lasciarci sfuggire la bella 
occasione di ascoltare la sua alata 
parola. Un conferenziere come lei! 
L’abbiamo letto sui giornali, che 
alle sue conferenze accorre sempre 
un grande pubblico. Non ci dica di 
no. Il tema... com’é il tema, Ade- 
laide? 3 | 

Adel era la segretaria del 
comitato. Tutto d'un fiato disse: 
« La beneficenza dal tempo dei Fe- 
nici ai nostri giorni » 

— Ma io... — mormorò il Leonet- 
ti, con un tremito in tutto il cor- 
po, perchè non aveva mai pronun- 
ciato una parola in pubblico e si 
sentiva morire soltanto all’idea 
di doverlo fare — ma io... vedono... 
sono qui in vacanza... e quindi... . 
_ = Professore! Non ci dica di no. 
La sua fama.. un’opera nobile... 

Gli sorridevano, lo guardavano 
con occhi supplici, si mostravano 
tanto fiduciose e commosse, quelle 
signore attorno a lui, che il povero 
uomo non trovò la forza di rifiu- 
tare, e mormorò in un soffio: 

— Ebbene, se proprio vogliono.. 
parlerò... Oh, indegnamente, molto 


e invece era paura, la paura. del 
pubblico, la paura della figuraccia 


' che avrebbe fatto, la paura di do- 


vere studiare a memoria pagine e 
pagine... Ma chi l'avrebbe scritte, 
quelle pagine? No, cera una sola 
via d'uscita: fuggire! 

` Fuggire voleva dire troncare le 
vacanze sul più bello, rimettérci 
l'anticipo che aveva gia pagato al- 
albergo, tornare in città senza la 
tintarella... Aveva davanti a sè tre 
pum di tempo: qualcosa avrebbe 


una ta, seduto sulla roton- 
da delo stabiłimentó balneare, 
_ irruppe la presidentessa 
1 comitato'e fendette la calca 
agitando in aria dei fogli: 
_— Professore, le bozze, sono gia 
pronte le bozze! ! 
Si avvicinò al suo. tavolo e, sco- 
stato con un gesto energico il bic- 
chiere della limonata, distese dei 
fogli ancora umidi d'inchiostro. 
Egli mise gli occhiali e lesse con 
sgomento: « Ore 20: « La beneficen- 
za dal tempo dei Fenici ai giorni 
nostri» celebre oratore prof. dott. 
Marco Antonio Leonetti. Tl «celebre 


_ I giorno dopo stava sorseggiando 


` Domenica, 


si sentiva venir meno. 
stava davanti a lui implacabile; 
inutile era cercare di dimenticarla. 
Fuggire. Bisognava fuggire. Ma in- 
tanto s'era riunita attorno al suo 
tavolo una piccola folla che lo am- 

egli si 


patronesse ebbero proprio origine da 
Certamente... ». Marcantonio 
Leonetti parlando per tenere a bada 
gli ammiratori cercava di farsi sem- 
pre più smilzo e piccino per sparire e 
non farsi vedere più. l 
La risoluzione era presa: sare 


be rimasto fino al pomeriggio della. 


domenica, per prendere tutto il sole 
possibile e sfruttare al massimo la 
somma anticipata all’albergo; quin- 


di, poche ore prima della conferen- 


za, sarebbe salito sul treno, e via... 
- Fini quasi per divertirsi pensan- 


di NATA 


Racconto 


‘do alla burla che stava giocando 


al comitató e a quell’invaden 

della sua presidentessa. Immaginò 
l'orgasmo delle. signore, la ricerca 
affannosa, le palpitazioni: orato- 


re? Dov’é l’oratore? Gli uomini ce- 
lebri si fanno aspettare, ma latte- 


sa si fa troppo lunga. Il popolo è 
curioso di vedere i fuochi artificia- 
li, e l'impazienza si manifesta fra 
la gente sparsa in piazza e sulla 
spiaggia. E lui, falso professore, 
falso conferenziere, se la ride se- 


duto in uno scompartimento del 


treno che corre verso la grande 
città. Un’avventura divertente, do- 
po tutto, da raccontare, dopo le fe- 
rie, ai colleghi dell'ufficio. 
Al sabato preparò la valigia, e 
la chiuse nell’armadio affinchè la 
servitù dell’albergo non fiutasse 
aria di fuga; fece il suo solito ba- 
gno e si sdraiò al sole; poi osservò 
preparativi della festa: gente in- 
daffarata, pennoni innalzati lungo 
la spiaggia, bandierine multicolori 
spiegate al vento... Se non ci fosse 


stato quell’invito a tenere la con- 


ferenza, avrebbe potuto godere an- 
che lui della festa. E invece... 

il gran giorno. Mar- 
cantonio Leonetti visse ore agitate, 
non godé il bagno nè il sole. Quan- 
do mancavano soltanto dieci minuti 
alla partenza del treno, andò in sta- 
zione, si provvide del biglietto, la- 
sciò la valigia in sala d’aspetto e 
uscì sotto la pensilina davanti al- 
Punica coppia di binari. Chi vede? 
Il comitato quasi al completo! Gli 
arrivano dal gruppo saluti com- 


 Piaciuti: 


— Professore! Anche lei quit Che 
bravo! 

Stanno aspettando le autorità 
del capoluogo di provincia, che ar- 
rivano con un treno purtroppo in 
ritardo: dovrebbe gia essere qui. 

— Fra non molto, professore, a- 
vremo il piacere di ascoltarla... La 
sua eloquenza... 

— Si ino... 3 

— Lei ¢ troppo modesto, profes- 
sore. 

Mi scusino, mi sovviene di un 
impegno. Ci vedremo più tardi. 

Scappa via, afferra la valigia 
non visto, ed esce sulla piazza. Non 
c’é che prendere la corriera, filar- 
sela con quel mezzo. Ci ha rimesso 
il prezzo del biglietto ferroviario, 
che disdetta! Arriva trafelato da- 
vanti al caffè dove vendono i bi- 
glietti della corriera: 

— Per favore, a che ora parte 


la prima... 
dieci minuti : fa. 


— E partita 
- Pultima corsa. Fino a domani non 


L MARIO LUGARO 


ee ne sono più. Non lo sapeva? .- 
Dal primo agosto vige il nuovo 
orario 


— Scusi — dice — esisterà pure 
‘in questo paese un servizio di taxi? 
— Esiste, si, per modo di dire. 
La vecchia balilla del Grinta; ma è 
fuori, ha portato una comitiva a 
Sanremo, chissà a che ora ritorna! 
Il fuggitivo è disperato. Che fa- 
re? Potrebbe darsi malato, metter- 
si a letto, gemere per una colica. 
Ma sa troppo di commedia, teme di 
non saper recitare bene la parte. 
Si sente vile: meglio fuggire, met- 
‘ tere rapidamente dei chilometri 
fra lui e il comitato dei festeggia- | 
menti. C'è ancora una strada aper- 
ta: la via @acqua. 
Marcantonio Leonetti si dirige 
alla spiaggia, ma la disdetta lo 
perseguita. Non c’è neanche una 
barca all’asciutto; sono tutte in ma- 


re, noleggiate dai bagnanti per a- - 


mene gite nel golfo. 
— domenica è sempre diffi- 
cile trovare una barca libera, fi- 
gurarsi oggi che è una domenica 
speciale! — gli dice un vecchio 
marinaio à cui. sì è rivolto per in- 
formazioni. 


E il tempo passa! Marcantonio 


comincia a respirare male, gli duo- 


le il cuore, si avvicina l’ora della © 


conferenza. Già vede la spiaggia 
sfollarsi, i bagnanti rivestirsi, frot- 
te avviarsi verso il salone ove deve 
svolgersi la festa benefica e dove. 
egli dovrebbe tenere il discorso uf- 


ficiale. Si guarda intorno affanno- . 


samente. Una barca! Ecco Ja una 

barca che torna! Marcantonio si 

slancia sul trampolino che si pro- 

tende sulle onde; in una mano tie- 

ne la valigia e con laltra fa segni 

disperati al barcaiolo perchè si ac- - 
costi e lo prenda a bordo. 

— Professore! Professore! Ma che 
fa? Il teatro è pieno, le autorità- 
hanno già preso posto. Professore! 

Marcantonio si volta allibito. Il 
comitato! Tutto il comitato sta a- 
vanzando sul trampolino, e sei, set- 
te voci concitate, eccitate, stridule 
e gravi lo chiamano, pronunciano il 
suo nome, gli ricordano inesorbil- 
mente che lora fatale è prossima a 
scoccare. L’ora della conferenza. 
Tutto dunque è perduto! Egli do- 
vrà parlare davanti alle autorità, 
davanti alle patronesse, davanti al 
Pubblico d’indigeni e di forestieri 
che affolla il teatro... No, non è 
possibile! Cielo, che fare? Non c’é 
che da saltare in acqua: E Mar- 
cantonio salta. 


$ i 


Lọ ripescarono poco dopo i ba- 
gnini dello stabilimento balneare e 
lo stesero all’asciutto. Era ridotto 
in uno stato che non sembrava 
neanche più un professore. 
' La conferenza fu 


per 
indispos izione dell’oratore. 
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A. PALOMBA tappezzeria - via Ge- 
sù 91-A . telefono 63633 riparazioni 
accurate poltrone salotti sediame 
rifaciture materassi confezione fo- 
derine coperte tendaggi. 
PIANOFORTI Harmoniums esteri 
e nazionali occasioni facilitazioni 
NEGRETTI, via Dve Macelli 102 
p. p. - Roma. 
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| — fa casa editrice Cappelti 


— 


TER, BARTLEBY, ecc.) e molt 
frammenti di tibri a vasto respiro 


- 350 - 1958) che èra esciuso alla 


sica di BENITO CERENO; un li- f 


con accenti trepidi è diritti: lo stile 


. volite un’eco e una felicissima ri- 


Sentivo appena ta 


pennone a cui ero appeso. Un gab- 


al disco, a pochi metri dal mio 
viso. Mi atterrì, tanto era simile f 


tracce spingono Redburn-Melville 


ferite e dai segni crudeli della ci- 


+ però a tratti l’orma latente e cupa 


©- a Trasalii al 


barocca annulla ogni snellezzą del- 


LETTURE 
DI IERI 
E DI OGGI 


Herman Melville, lo scrittore di 
MOBY DICK, il libro che i critici — 
indicano generalmente un po’ co- 
me it capodopera della narrativa 
americana, è oramai analizzato e 


intravistó alla luce d'una celebrità f- 
-e d'una fama che spingono # riva- f 


lutarne i segni e le fatiche di tono 
minore preludenti ai caratteri del- f 
la grande e futura impresa roman- 
zesca. Racconti e prose dalle vesti 
esotiche e marinare (BILLY BUDD, 
OMOO, TYPEE), hanno così tratto 
indiretti benefici dai clamori che 
salutarono in Occidente l'apparire 
di MOBY DICK, avversato come è 
noto per lunghe annate dalla sag- 
gistica e dalla «élite» culturale 
anglosassone. Del primo Melville 
— e diremo per onor del vero 
che molti racconti (ISRAEL POT- 


(TYPEE) possono figurare degna- 
mente accanto all'opera principale 


dotto e pubblicato un volume (LA 
NAVE DI VETRO . Pp. 374 . Lire 


gran massa dei lettori nostrani e 
che ricalca un pochino lorma clas- 


bro respirato a polmoni distesi sui 
litorali e sulle rotte dell’Atiantico, 
alla ricerca magica dell'ignoto che 
il Melville predilesse ed amd nel $ 
corso degli itinerari solcati con le. 
vele dei bastimenti o con le ali 
dell’immaginativa dall'uno all’altro 


dei sette mari. E 


LA NAVE Di VETRO — e basta 
solo il titolo a delimitare i! pano- 
rama allucinante e miragico della 
intera vicenda — è il romanzo del § 
Melville ragazzo spinto verso gli 
arcipelaghi e le terre della favola 
antica. La vita aspra e selvatica 
dei marinari, una vita retta da 
istinti e da affetti scabri e primi- 
tivi che nascono dalla stessa cru- 
dezza e dalla stessa foga degli ele- 
menti, sarà evocata dallo scrittore 


del Meiviile, seppure non ancora 
dei tutto capace ed armonico, rot- 
to come è da stacchi e da fra- 
seggi involuti e pesanti, trova a 


spondenza nata come per incanto 
alla luce marina _dell’orizzonte: 
j nave sotto 
di me, come una a e stretta 
tavola sull'acqua e mi pareva una | 
cosa del tutto indipendente dal f 


biano o quaiche altro uccello ma | 
rino volava sulla mia testa attorno § 


a un fantasma in quellaltitudine 
deserta... ». 

E oltre ta patina sottile delle 
movimentate avventure di Redburn f 


(il protagonista del libro), si fanno § 
= avanti con evidenza i problemi e i 
| travagli che lo spirito del Melville 
- disegnò poi nella biblica affresca- 


tura di MOBY DICK; ché, il pec- 
cato all’origine della natura umana 
e ile difficoita di cancellarne le 


sul mare infido, alla ricerca di 
isole e terre edeniche avulse dalie 


viltà, lI tarlo segreto e amarissimo 
che lacera l'animo del protagoni- 
sta non è ancora scoperto come nel 
caso di Achab, il capitano ramingo 
verso l'Antartide in cerca d'una 
mitica, inafferrabile balena; c’è 


d’un male che ferisce e tortura la 
vita intima di Redburn, un male 
che non si placa e non cede a 
dispetto della fuga protratta a lun- 
go nell'immensità dell'Atlantico. ` 


gubre di una grossa campana, i 
cui rintocchi, lenti e intermittenti, 
parevano all'unisono col maestoso 
rullio delle onde. Pensai che non 
avevọ mai udito un suono così pie- 
no di presagi, un suono che sem- | 
brava parlare di giudizio e di re- 
surrezione, come Paolo di Tarso 
dalia voce profetica... ». 


Solo alcune fasi di contorno della 
opera ci mostrano lo scrittore pron- 
to a schizzare una panoramica net- 
ta o una figura originale di minor 
risalito levata oltre certi freni nar- 
rativi avvistati in partenza; ché, 
la linfa pletorica e traboccante di 
Melville, unita agli indugi, alle lun- 
gaggini e agli ostacoli d’una prosa 


la vicenda. LA NAVE DiI VETRO 
è insomma, come notavamo, un 
lavoro preparatore di futuri ci- 
menti; il documento d’un’arte ru- 
vida e grezza, a volte incline az 
magistrali impennate, il libro se- 
greto d’uno scrittore indomito, 
schivo e pensoso. in tal caso la 
vicenda del « Redburn » offre mo- 
tivi e spunti singolarissimi agli esti- 
matori e ai critici tutti d'una let- 
teratura segnata profeticamente 
dalle incombenti burrasche della 
epoca moderna. Ž 


LUDOVICO ALESSANDRINI 


ha tra- $ 


suono dolente e lu- F 
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Difficile affermare che possa es- 


serci qualche microbo «buono»; a 


meno che non vogliamo riferirci a 
quella umile flora microbica inti- 
mamente unita alle vicende della 
nostra digestione lungo le anfrat- 
tuosità del tubo gastro-enterico do- 
ve esercita una collaborazione pre- 
ziosa (pronta però, non dimentichia- 
molo, ad incattivirsi anch'essa ed a 
provocare all’occasione una entero- 


- COlite o un quid simile se le si of- 


fre l'occasione di diventare viru- 
lenta) 


Ma lo stafilococco — quel comu- 
nissimo nostro ospite, per intender- 
ci, che provoca il volgare foruncolo 
e la banale impetigine — sta ac- 
quistando giorno per giorno le ca- 
ratteristiche di una pericolosa vi- 
rulenza, e di una crescente refrat- 
tarieta alle varie cure. Interi set- 
tori della industria farmaceutica si 
devono mobilitare per combatterlo. 
In una pausa del Congresso dei 
Medici giornalisti a Napoli ci fu 
riservata tempo fa una visita ad 
un grandioso stabilimento che in 
Torre Annunziata produce uno dei 
moderni antibiotici più... 
dallo stafilococco: la Vulcamicina. 
Impianti poderosi e diremmo spet- 
tacolari per il susseguirsi di mac- 
chinari e caldaie e depuratori e 
sale di controllo chimico-biologiche, 
e stabulari in ¢uji topolini e conigli 
e cavie e persino ‘pesciolini multi- 
colori in suggestivi acquari coope- 
rano a produrre e calibrare armi 


antibiotiche di eccezionale potenza. 


Tutto ciò — ripensavamo nel pas- 


entusiasmo allora per la scoperta, 
che si dimenticarono persino i vac- 
cini e i sulfamidici, ed į chirurghi 
credettero che — almeno per ciò 
che riguardava ascessi e favi — la 
loro opera avrebbe avuto col tem- 
po molto minore richiesta. 
Senonchè, chi dice stafilococco di- 
ce un nome senza pensare alla mol- 
teplicità dei.. cognomi; nelle re- 
centi Giornate Antibiotiche milane- 


si il prof. Cimmino ha riferito su 


1 « bersaglieri » del domani saran- 
no dotati di due apparecchi a rea- 
zione che permetteranno loro di 
correre saltando come i canguri a 
circa 60 km. orari. Gli apparecchi 
sono ora nella fase della produ- 
zione in serie dopo buone prove 


temuto 


È 7 fé F. g 
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La Regina Giuliana dj Olanda, accompagnata dai Consorte, Principe «Ci costruiremo i fari in casa» hanno detto con decisa volontà gli 


Bernardo, con Re Baldovino passa in rassegna un picchetto d'onore al 
suo giungere a Bruxelles ove ha visitato l’Esposizione Universale 


ricerche fatte su ben « mille» ceppi 
diversi di stafilococchi: mille cogno- 
mi per quel nome solo! E, quel 
che più conta, l'illustre microbiolo- 
go dell’Universita di Roma in que- 
ste ricerche che si an dal. 
1949 ha provato una verita per noi 
molto preoccupante: i vari ceppi, 
quale più qualè meno, si « abitua- 


no» ai diversi antibiotici quasi sen- - 


za esclusioni: la penicilina, la 
streptomicina, il. cloramfenicolo, i 
tre moschettieri e pionieri della 
terapia antibiotica, hanno visto 
di molto attenuarsi l'efficacia delle 


loro armi che parvero all’inizio im- - 


battibili contro questi particolari 
microrganismi. 

Perciò chi dice «foruncolosi» — 
la più tipica espressione patologica 


MICROBO... CHE CATTIVO: 


sare, am Se i l'invasione microbica si 
diglio pa- fa e recidiva, spetterà al 
suo nefasto cicio storico con Tav. sealta nel particole 
vento dei primi antibiotici. Tale fu diotico di scelta nel caso particola- 


-lecoeco odierno una notorietà che 


suoi modesti antenati, anche per 


svedesi. Ii galleggiante che si vede nella foto, è infatti un esemplare 
di faro costruito a Stoccolma. Ora viene rimorchiato alle isole Aland 


di pustola su abrasioni, escoriazio- 
ni, ferite. La vecchia tintura di 


meno recenti, le polveri protettive 
delle pieghe cutanee (non quelle 
sulfamidiche o penicilliniche, che 
spesso la pelle non tollera) servono 
ottimamente allo scopo. 


re o se meglio rispondano allo sco- 
po vaccini o sulfamidici, ancora va- 
neonato si allarma per una lieve ‘idamente sulla breccia. 
impetigine riscontrata sul viso del Quel che importa è che con que- 
piccolo tesoro (« Pensate: proprio sto indesiderabile ospite si tengano 
in clinica gli doveva venire, con a occhi aperti e le armi al piede 
tutta l'igiene che dovrebbe esser- ag — 
ci'») non ha proprio motivo per — si á mostrato c 
incolpare il personale che si è af- di Bas san a o meno, nei 
faccendato attorno a lei ed al pic- S? uò s hee oruncolosi e di asces- 
cino: lo stafilococco ha superato da Si PUÒ scatenarsi una particolare vi- 
solo tutti gli sbarramenti. rulenza dello stafilococco il quale, 
Ma chë dobbiamo dunque fare %PProfittando delle depresse condi- 
se ci troviamo di fronte ad un.. 7Omi generali, darà luogo persino 
criminale del genere? Non lasciarlo polmoniti «atipiche» a cui 
attecchire innanzitutto sulla pelle o ‘antibiotic di 
una piccola crosta dj impetigine o . Dottor Pi 


sale senz'altro a somme vertigino- 
se. Va da sè che il prezzo di ven- 
dita non possa non tener conto di 
queste alee inevitabili). 
Confermiamo dunque allo stafi- 


non ha paragone con quella dei 


la sua preoccupante ubiquità. Ba- 
sii un accenno statistico: in una 
delle massime cliniche ostetriche 
italiane si è dimostrato che il 58% 
del ‘personale ospedaliero è porta- 
tore di stafilococchi, ospiti in ge- 
nere delle mucose nasali. | 

La mamma che-uscendo dalla cli- 
nica con il roseo fardello del bimbo 


iodio, le pomate antisettiche più © - 


r dirne una. 
in periodi 


— 


~ 


di questo verme — dice una lotta. 


impari e dura nella quale spesso 


sono chiamati dalla riserva anche i- 


vecchi vaccini nel tentativo di pro- 
vocare in seno ai tessuti stessi una 
risposta difensiva; a meno che non 
si ricorra all’uso di antibiotici asso- 
ciati (il cosidetto ...« cocktail anti- 
biotico»), o si attui l'impiego a 
pieno volume di fuoco, di quei nuo- 
vi... cannonissimi antibiotici di cui 
si faceva cenno. (A proposito dei 
quali vorrei aprire una utile ed 
onesta parentesi... commerciale. 
Ci si lamenta del prezzo alto di 
talune capsūle di più recente im- 
piego. Ebbene, il miglior documen- 
to per rendersi conto di quanto 
sia infondato parlare di specula- 
zione, illeciti profitti ecc. lo darebbe 
una semplice visita ai complessi 
impianti che tale produzione esi- 
ge, ed alla vigilanza minuziosa e 
tempestiva — un vero stato di al- 
larme — sulle variazioni di sensi- 
bilità da parte dei microrganismi 
da combattere. Basta che un bio- 
logo segnali la necessità di appor- 
tare una variazione anche minima 
alla tecnica di fabbricazione per 
poter ovviare ad una nuova mime- 
tizzazione o refrattarieta microbica, 
ed ecco interi impianti colossali, 
per milioni e milioni di lire, dive- 
nire inutilizzabili; ecco. crearsi la 
necessità immediata di un perso- 
nale specializzato in altre direzioni 
di ricerca, per dar luogo a tutto 
un ridimensionamento il cui costo 


(Continuazione dalla pag. 12) 


le valore. I radioisotopi, concentran- 
dosi in determinati organi, consen- 
tono di seguire i processi fisiologici 
e, in particolare, la formazione e lo 
sviluppo dei tumori facilitandone la 
individuazione e la cura. Ebina 
I radioisotopi, come si vede, sono 
estremamente preziosi ma per la ra- 
dioattivita in essi contenuta possono 


anche divenire pericolosi e perciò 
chi li maneggia è obbligato ad usare 


tutta una serie di precauzioni., Nella 
‘rassegna sono esposte infatti anche 
delle « mani meccaniche » per la ma- 
nipolazione a distanza delle sostan- 
ze radioattive. Per la stessa ragione 
si è dovuto risolvere il problema 


creato dall’ubicazione delle centrali ` 


elettronucleari in prossimità dei cen- 
tri abitati. Negli Stati Uniti è stato 
anzi costituito un Ufficio Valutazione 
Pericolo della Commissione Atomica 
Americana il cui capo Clifford Beck 
ha affermato in una conferenza che, 


EUR 


-in base alle ultime sċčoperte tecni- 


che, è ormai lecito ritenere che la 
costruzione di centrali elettronuclea- 
ri per fini pacifici possa essere fatta 
senza alcun pericolo sia per la popo- 


lazione civile sia per i tecnici ad- . 


detti. 

Si può quindi con ragione sperare 
che in un futuro non troppo lontano 
l'energia atomica venga rivolta sol- 
tanto a scopi di pace e che gli espe- 
rimenti-con bombe termonucleari di- 
vengano soltanto un ricordo. Per 
usare le parole del direttore del pa- 
diglione degli USA alla V Rassegna 
Internazionale dell’EUR «la mostra 
americana vuole essere, con la sto- 
ria che essa racconta, la storia di 
una favolosa avventura del pensiero, 
vissuta da pochi uomini di genio; e 
non solo, ma anche la storia di un 
presente migliore del passato e di 
un futuro colmo di un benessere 
finora sconosciuto all’umanita ». 


FRANCESCO D’ANDREA 


CREDEVO CHE IL MIO VESTITO FOSSE BIANCO... 
_...FINCHE NON HO VISTO IL TUO, LAVATO CON OMO 


eye 


i il confronto: 


migliorato, 
più bianco d 


= 


OMO è piu pesante: più grommi in ogni p 
OMO è più delicato: la suo azione sicuro leggera 
E il profumo? Quella deliziosa | ragranza di polit 


non lascerà più lo vostra bioncherio. 
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Ii 17 giugno la popolazione dei settori gocidentali di Berlino ha ricordato con un commosso omag- 
gio floreale i caduti detla rivolta operaia che cinque. anni or sono scoppiava nel settore della città 
tedesca posto sotto l'occupazione sovietica. Qui, contemporaneamente, lo sferragliare dei carri armati 
comunisti cercava di soffocare gli echi dell'ultimo spietato episodio di barbarie del regime moscovita 


Jaques Soustelle, uomo politico francese che, all’insorgere della crisi di mag- E | 
gio riuscì ad eludere la sorveglianza alle frontiere e a riparare ad Algeri, è 3 
rientrato a Parigi per conferire con il: generale De Gaulle, di cui è sempre '` — | 
stato un fervido sostenitore. La situazione, intanto, si va evolvendo; un fatto a 
di positiva importanza è costituito dall’accordo franco-tunisino relativo alle | | 
basi francesi. I} Governo di Parigi ha accettato dj ritirare i contingenti di ) 
truppa che manteneva in alcuni centri della Repubblica nord-africana, per 
concentrare le proprie forze a Biserta. Nel prossimo ottobre le due parti stabi- 
liranno, poi, lo « status» di questa importantissima piazzaforte aereo-navale 


La Gran Bretagna continua a sviluppare la propria politica atomica stringendo 
accordi di collaborazione con le altre Nazioni. Uno di questi accordi è stato 
concluso con il Giappone. (Nella foto): H Ministro degli esteri inglese e Amba- 
sciatore nipponico a Londra siglano il contratto in base al quale la Gran 
Bretagna costruira per il Giappone nei suoi stabilimenti un reattore nucleare 


ee e086 6 


Momenti della lunga e difficile controversia per Cipro. II Metropolita 
dell’isola, l'Arcivescovo «ortodosso» Makarios, gia a suo tempo 
internato dalle Autorità britanniche e poi liberato, ma impedito di 
rientrare a Cipro, si è incontrato con il Presidente egiziano Nasser. 
La specifica posizione politica di questi ha dato un particolare signi- 
ficato ai colloqui fra i due uomini. Intanto a Cipro continuano sangui- 
nosi scontri fra gli abitanti di lingua greca e quelli turchi. L’elenco 
delle vittime aumenta. (Nella foto): La popolazione di un villaggiọ 
greco- cipriota piange uno dei suoi. Le forze di polizia inglese seguono 
il funerale per evitare che l’esasperazione degeneri in una nuova rissa 


` 


@ 


. 
e.s. 


. 

e.. ee 6 6 66 


f 
4 
E i 
} 
a Í 
4 
i 
r 4 
| 
& 
4 - é 
A — a 
3 eer 
; 
i j | 
£ 4 
2 | 
| 
« AOG. ` 
TS : | 
y 
4 A 
4 
| 
‘ 
‘ 
"iş á 
* ` 
q 
g 
PH 
A 
ig 
r 
. . . 
e.s 
sess 
e.. 
ese ‘eee 
e.s 
Í 
eer eee e i 
6 eee 
eee 
eee s... 
s.. 
Ma 
eee e ‘ & 
oe ee » eae $ 
eee 
; eee 
a Loe 
= $ s.. 
` 
. . 
{ , ae ee 
2 ‘ee 
| "66 6's 6 
$ 
> a 
> 
>> 


